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Riassunto - Sono qui documentate le vicende del ramo istriano-triestino della famiglia 
Panfilli e del suo contributo alla cantieri stica ed all a marineria di Trieste. Il periodo trat­
tato va dall a prima metà del secolo XVIII, ovvero dagli anni del trasferimento da Vene­
zia a Rovigno e, successivamente, a Trieste di Iseppo Panfilli, alla fine dell ' Ottocento. 
L'attività del cantiere «Panfilli» fu particolarmente intensa a cavallo del secolo XVIII e 
nel corso della prima metà di quello seguente . 

PROLOGO 

Origine della famiglia Panfilli 
Risulterebbe che il capostipite del ramo italiano della famiglia Pamphili o 

Panfili o Panfilli o Panfilo o Panfido o Pamfilo (tante sono infatti le variazioni che 
il cognome originale di questa famiglia subì attraverso i secoli in seguito degli 
spostamenti dei suoi vari membri), sia stato un cavaliere carolingio di nome 
Amantio o Amanzio Pamphily stabilitosi a Gubbio tra gli anni 700-750 il quale 
traeva il proprio cognome dal suo paese di origine, la Pamphilia, antica regione 
dell 'Asia Minore meridionale affacciantesi sul Golfo di Adalia. 1 

Nulla si sa delle attività svolte in quel di Gubbio da Amanzio e ben scarse 
sono le notizie relative ai suoi discendenti : da documenti depositati negli archivi 
di quella città ri sulta tra l'altro che nel917 tale Pietro Pamphili figura tra gli edi­
ficatori di Gubbio, che un non ben identificabile Pamphili risiedeva colà nel 1150 
e che nel 1461 Jacopo e Francesco Pamphili vennero nominati Conti del Sacro 
Romano Impero dall ' Imperatore Federico III. 

Nel 1471 un membro di questa famiglia, tale Antonio, lasciava la natia Gub­
bio per stabilirsi a Roma dove in seguito si univa in matrimonio con Giulia di 
Bentivoglio dando così origine al ramo romano di questa famiglia i cui membri 
in seguito avrebbero assunto il cognome di Pamfili. 

1 Tale regione era nota nell'antichità per l'abilità dei suoi proti specializzati nell a costruzio­
ne di un particolare tipo di imbarcazione denominata «panfilo>> o «pamfìllio>>. 
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Fig. l - Trieste Romana. Nel la parte destra de ll ' immagine si vede uno sca lo per costruzioni nava li . 
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Fig. 2 - Trieste nel 1716. Tratto dal << Prospect der Stadi Triest». G. Bodenehr. Arch. di Vienna. 
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Fi g. 3 -Trieste 1720 circa. Parti colare. In detta pianta sono indicati sia lo Squero de lla Compagnia 
Orientale di Vien na (Squero Imperi ale) che quell o di San Nicolò (Squero Vecchio). Osterr. Nat. 
Bibl. di Vienna. 

Fig. 4- Trieste 1782. Veduta del porto da un di segno a penna di F. Cassas. Al punto << A>> si vede lo 
Squero di San Nicolò ed al punto <<B>> il piccolo squero del prato Piero Veruda. 
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Fig. 5 - Nuova pianta di T rieste 1833 di Artagna & C. di Yienna. A sini stra in basso si nota lo 
<< Squero Nuovo Panfilli >>. 

Attraverso gli anni alcuni de i di scendenti di Antonio sarebbero divenuti per­
sonaggi di spicco nell a stori a di Roma: come, ad esempio, Giovanni Batti sta 
Pamfili eletto al trono papale con il nome di Innocenza X (la cui cognata Olim­
pia Maidachini Pamfili , soprannominata «Pimpaccia» dal popolino romano, ve­
niva descritta da uno scrittore dell ' epoca come la «Oiim-Pia nunc Impia» per la 
sua vita sregolata) e Camillo Pamfili , nominato Nunzio Apostolico a Napo li nel 
1622 ed in seguito creato principe. Nel 1760 con la morte di Camillo Pamfili , 
omonimo del predetto, il quale non lasciò di scendenti maschi , si estinse il ramo 
romano di questa famig li a. Anna, unica fig lia ed erede universale di Camillo 
Pamfili andò sposa al principe Giovanni Andrea Doria di Genova, il quale in se­
guito aggiunse al proprio nome pure quello, ass ieme al titolo, dei Pamfili . 

Nel corso degli anni anche altri membri della fa miglia Pamphili lasc iarono 
Gubbio per cercare fo rtuna altrove come ad esempio Gentile Pamphili di cui è 
documentata la presenza a Venezia nel 160 L Il cognome dei di scendenti di Gen­
tile Pamphili subì modi fiche con il passare degli anni cosicché già nel 1650 ne­
gli atti battesimali fi gura un Gentile Pamfilo, nipote di Gentile. 

In data imprecisata uno dei fi gli di Francesco Pamfilo di nome lseppo, nato 
a Venezia nel 1698, si trasferì ancora giovaniss imo a Rovigno dove eserc itò la 
profess ione di proto. Qui il 20 aprile 1721 si univa in matrimonio con la dicia­
settenne rovignese Domenica Borri da cui ebbe otto figli , tre femmine e c inque 
maschi ; di questi Giacomina e Caterina si sarebbero poi accasate a Rovigno, 
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Francesco ed Andrea si sarebbero in seguito trasferiti ad Arbe, mentre Odorico, 
Bortolo, Gianbattista e la sorella minore Domenica si sarebbero trasferiti a Trie­
ste assieme ai genitori. 

Qui , nel 1750 lseppo Pamfilo, che aveva già superato i cinquanta anni, deci­
deva di accettare l'offerta fattagli dalla Confraternita di S. Nicolò, proprietaria 
dell ' omonimo squero navale sito presso il Mandracchio, di assumere la direzio­
ne di quello che all'epoca era il principale cantiere navale di Trieste. E fu qui che 
il suo figlio maggiore Odorico Pamfilo, capostipite del ramo triestino dei Panfìli , 
sotto la guida paterna e di quella dei Regi Cesarei Costruttori Navali Pietro No­
cetti e Gerolamo Davanzo (la cui figlia sarebbe divenuta la consorte di Odorico) 
ebbe la possibilità di acquisire quella esperienza che, unitamente alla sua natura­
le intelligenza, lo avrebbe reso il più qualificato costruttore navale della città e 
procurato notorietà anche ali ' estero. 2 

L'industria delle costruzioni navali a Trieste 
Dalla scarsa documentazione reperibile in materia si è portati a dedurre che 

per quanto l' industria delle costruzioni navali a Trieste risalga a tempi remoti 
-fors'anca ad epoca romana - essa sino a tempi relativamente recenti fosse li­
mitata alla costruzione di natanti di modeste proporzioni principalmente per uso 
locale. È appena verso il 1600 che viene ventilata l'esistenza a Trieste di infra­
strutture atte a rendere possibile la costruzione di naviglio d'alto mare. Dagli 
scritti dello Scussa si viene infatti a sapere che: «( ... ) li 12 agosto 1617 capitò a 
Trieste grossa nave spagnola con 150 persone con le insegne del duca di Ossuna 
e governata da Ruberto Elliata, inglese, per guardia del porto e fabricar galere».3 

In seguito a Ruberto Elliata, il cui vero nome era Robert Elliot, l'arciduca 
d 'Austria Ferdinando Il affidava il compito di progettare un sistema difensivo per 
il porto di Trieste che includeva la costruzione di un certo numero di grossi va­
scelli armati . Questa parte del progetto venne ostacolata dai maggiorenti locali 
che chiedevano condizioni onerose per la fornitura del legname necessario tanto 
che I'EIIiot, dopo aver invano chiesto l' intervento del Capitano della Città, conte 
Ascanio di Valmarana, dovette rivolgersi alla Baronessa di Eggenberg, proprie­
taria del Capitanato di Adelsberg, per ottenere parte del materiale necessario 
(Appendice 2). Il fatto che il progetto affidato all 'Elliot includesse due galere ed 
altri navigli fa presupporre l'es istenza in loco di una certa attrezzatura cantieri-

2 Le noti zie contenute in questo Prologo sono state tratte principalmente da appunti fatti in 
materia da Kari-Leo Pantìli , il quale sotto il nome ecclesiastico di <<Pater Leo» fu Priore dell 'Ordi ­
ne Francescano a Graz; appunti in seguito ampliati ed elaborati da Egon Panfili , capitano dell a Ma­
rina Austro-Ungarica, nel volume << Storia di Famiglia>> (Proprietà riservata degli eredi di Antonio 
Panfìli). La genealogia della famiglia istriano-triestina dei Pamtìlo-Pantìlli è indicata nell ' appendi­
ce n. l ). 

3 ANTONIO SCUSSA - << DiariO>>. 
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stica, costituita con ogni probabilità da quello che negli anni a seguire fu cono­
sciuto come lo «Squero di S. Nicolò».4 

Lo Squero di S. Nicolò 
Va premesso che sin dal 1300 esistevano a Trieste diverse confraternite tal u­

ne delle quali erano in pratica delle corporazioni di mestiere, ma dall a documen­
tazione attualmente reperibile sull' argomento non è poss ibile stabilire con quale 
criterio venivano tra loro suddivi se le arti .5 

Nel 1588 Nicolò dei Conti di Corret, vescovo di Trieste, concedeva ad un 
gruppo di marinai che intendevano unirsi in confraternita l' uso della Capella di 
S. Nicolò sita fuori Porta Riborgo; pertanto dopo la sua costi tuzione, debitamen­
te approvata dalle autorità amministrative, essa assunse il nome di «VENERABI LE 
CONFRATERN ITA DI S. NICOLÒ» i cui membri dovevano sottostare ad una serie di 
norme debitamente raccolte in uno «STATUTO DI MATRICOLA».6 Tale Statuto pre­
vedeva tra l'altro un premio ai marinai di stintisi nel salvataggio di bastimenti in 
pericolo o che avessero ri schi ato la vita per salvare compagni in pericolo di an­
negamento, la somministrazione di vitto a marinai indigenti in contumacia, di 
soccorso a marinai triestini ed alle loro vedove se privi di sostentamento e, se ne­
cessario, dare loro assistenza medica. La Confraternita si impegnava a tenere ac­
ceso un fanale posto sulla cima del Molo dell a Porporell a all ' ingresso del porto 
non che di provvedere all a manutenzione ed alla offì ciatura dell a Capella di S. 
Nicolò. Per l'adempimento di dette norme veniva riconosciuto alla Confraternita 
un premio di un soldo per ogni lettera che giungeva a Trieste via mare e di quat­
tro soldi per ogni staia di frumento che veniva esportato. 

Nel 1687, allorché venne posta sotto la diretta tutela del Vescovado, alla 
Confraternita venne concesso il diritto di monopolio su tutti i contenitori in rame 
e relativi accessori impiegati nel commercio oleario7 nonché la proprietà e la ge­
stione di un cantiere navale in seguito conosciuto come lo «SQUERO DI S. NI­
COLÒ» e la cui attività, con decorrenza dal 1717 venne regolata da una serie di 
norme raccolte in uno «REGOLAMENTO DELLO SQUERO», norme che, come vien 
detto nella premessa al testo ... «si dovranno osservare per sempre dal Protto del­
lo Squero della Venerabile Chiesa di S. Nicolò e da tutte quelle maestranze che 
sono solite lavorar nel Squero»8 e prescrivono dettagliatamente le tariffe di ogni 
prestazione offerta dallo Squero stesso (Appendice 3). Non è da escludere che 
detto Regolamento sia stato predisposto con lo scopo di arrivare ad una più ra-

4 N. EBNER VON EBENTHAL, Maria Theresia und die Handelsmarine, T ri e ste, 1888. 
5 A. T AMARO, Storia di Treiste, vo l. l , Rom a, 1924. p. 173- 174. 
6 N. E BNER VON E BENTH AL, op.cit., p. 63-64. 
7 Ibidem. 
8 Ibidem. 
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zionale gestione dello Squero il quale- ad eccezione di alcuni cantieri minori a 
gestione famili are quale quelli di Pietro Gallo e Piero Veruda e quello sito su ter­
reno demani ale alla foce del Torrente gestito dal Cesareo Costruttore Navale Pie­
ro Nocetti9 praticamente deteneva il monopolio della costruzione di imbarcazioni 
superiori ai I 5-20 piedi mi sura veneta. Questo monopolio venne compromesso 
dall 'apertura di un nuovo cantiere voluto dall a Compagnia Orientale di Vienna, 
che, sito su terreno bonificato nella zona delle saline già di proprietà delle Mo­
nache e dei Gesuiti fi ancheggianti la strada che portava a Riborgo (all ' incirca do­
ve oggi sorgono il Tergesteo ed il Teatro Comunale), ini ziò la sua attività nel 171 9 
sotto la direzione del genovese Filippo Bell ando, coadiuvato dall ' ingegnere fran­
cese Rinaldo Boyer, con la costruzione di una prima nave battezzata la «PRIMO­
GEN ITA» a cui fecero seguito nel successivo biennio altri tre navigli , il «S. 
LEOPOLDO», il «S. FRANCESCO» ed il «S. ELISABETTA». 10 Ma nonostante tale pro­
mettente avvio questa iniziativa, a causa della cattiva amministrazione, 11 non eb­
be l'es ito sperato e, dopo essere stato ceduto al Governo Austriaco, dal 1723 in 
poi subì un progressivo deteri oramento sino ad essere completamente smantell a­
to nel 1740. Pertanto lo «SQUERO DI S. NICOLÒ» tornò ad essere l' unico cantiere 
navale locale in grado di costruire navigli di medie e grandi dimensioni , fatto che 
permetteva a detto squero di beneficiare delle normative in seguito introdotte dal­
la Imperatrice Maria Theres ia le quali , tra l' altro, prevedevano la concessione di 
sussidi ad armatori triestini .12 

Nel corso degli anni che segui rono la chiusura dello squero della CoMPAGN IA 
ORIENTALE ulteriori benefici vennero concessi alla VENERAB ILE CONFRATERNITA 
DI S. NICOLÒ tra cui il diritto di ri scuotere un tributo dai traghetti che faceva no 
servizio tra Trieste e Capodi stri a e l'assegnazione di una sovraimposta del 12% 
imponibile sulle tasse di ancoraggio ed alboraggio pagate dai piroscafi nazionali 
ed esteri facenti scalo a Trieste. 13 Era pure aumentato il patrimonio immobiliare 
dell a Confraternita che oltre allo squero includeva degli immobili in Riborgo ed 
in Crosada, una vigna in Scorcola ed alcuni campi siti al Molino, sul retro dell a 
Chiesa dell a Beata Vergine del Mare ed a S. Pelagio. Per l'amministrazione dei 
beni e delle attività della Confraternita il 6 dicembre del 1746, in concomitanza 
con la fes ta del Santo Patrono, Marco Soderini , l' allora Cancelliere dell a Vene­
randa Chiesa di S. Nicolò, indiceva una assemblea dei membri dell a Confrater­
nita per presentare loro una serie di normative amministrative raccolte sotto il 
titolo di «MARIEGOLE», che: « .. . dovranno osservarsi da tutti gli Ecconomi e Ser-

9 S. RUTTER I, Trieste, Trieste, 195 1, p. 160- 16 1. 
10 Ibidem. 
11 Ibidem. 
12 Biblioteca civica-Archivio Diplomati co, Trieste (nel prosieguo BC-AD TS), T.R. Ris . dd . 

1773, concess ione di mutuo di 600 fiorini a Giuseppe Orebich da parte de ll a Cassa Commerciale a 
contributo per la costruzione di una nave. 

1 ~ N. EBNER YON EBENTHAL, op.cit., p. 64-65. 
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Fig. 6. 

venti dell a Venerabile Chiesa di S. Nicolò per un Buon Governo e Cauta Ammi­
ni strazione della Chiesa medes ima». 14 Dei 122 Confratelli presenti 118 approva­
rono il regolamento proposto dal Soderini. 

Con il passare del te mpo la confraternita si trovò ad affrontare anche il pro­
blema della manodopera di cui il proprio sq uero cominciava a necessitare a se­
guito degli sviluppi che stavano avvenendo nel campo della cantieristica e dell a 
crescente stazza del nav ig lio che veniva commesso. Tale problema venne in gran 
parte risolto facendo ri corso a manodopera rovignese la cui competenza in cam-

14 Ibidem. 



K. BAKER - A. e 0. PANFlLLI, l Panfilli , Alli, vol. XXII , 1992, p. 63- 106 71 

Fig. 7 - Rov igno vista dal mare. 

po cantieristico aveva tradizioni molto antiche, 15 e nel L 749 veniva addirittura de­
ciso di affidare la direzione dello squero ad un proto rovignese. E fu così che fe­
ce il suo arrivo a Trieste lseppo Panfilo capostipite dei Panfilli, nota famiglia 
triestina di costruttori navali e uomini di mare. 

Assieme al figlio ventitreenne Odorico, l seppo Panfilo g iunse a Trieste al­
l'ini zio del 1750, 16 dove qualche tempo dopo venne raggiunto dalla consorte Do­
menica assieme alla figlioletta minore che portava lo stesso nome de lla madre. 
Neg li anni seguenti Odorico Panfilo - il quale avrebbe poi cambiato il suo co­
gnome originario in «Panfili » e poi «Panfilli»- oltre ad assistere il padre ne lle 
sue mansioni di proto dello Squero di S. Nicolò ebbe spesso occasione di lavo­
rare al fianco di due abili tecnic i, Pietro Nocetti e Gerolamo Davanzo, la cui fi­
glia Lucchina sarebbe poi divenuta la consorte di Odorico, potendo in tale modo 
accrescere il proprio bagaglio di cognizioni tecniche.17 Pertanto, allorché nel 

15 W. M OLLER, Geschichte, Band n. l l , Lipsia, 1892, p. 97: «Rov igno la antica Arupinium 
che, dicesi , sia stata fondata dai Japidi , fu sin da tempi remoti un rinomato centro di costruzion i na­
va li come appare dagli scritti di diversi storici romani tra cui Pompeo Festa, Yerrio e Orazio. Data­
li Scritti si apprende che già in epoca ant ica neg li squeri dell 'odierno rov ignese vennero inventati 
e costruiti dei speciali vascelli leggeri molto veloc i e di facil e manovrabilità e denominati navi gia 
istrica>> . Da questi navigia vennero derivati attraverso gli anni le brazzere, i brazzerotti ed i sala­
mandron i, navigli che sino a tempi non molto lontani continuavano a nav igare in Adriatico e non 
di rado anche al di fuori di esso. 

16 Archivio privato dell a famigli a Srnith-Panfili , Sidney- Australi a. 
17 Ibidem. 
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1770 la Direzione della Confraternita di S. Nicolò si trovò a dover cercare un 
nuovo direttore per lo Squero in sostituzione dell'ormai ultrasettantenne Iseppo, 
la scelta cadde su Odorico. 18 

Con il passare degli anni Odorico Panfilli , assistito dai figli Giuseppe, Giro­
lamo e Vincenzo, si guadagnò notorietà come ottimo costruttore navale, notorietà 
che si estese anche all'estero come risulta dall a seguente lettera inviatagli in da­
ta 14 dicembre 1781 dal Conte Carlo de Zinzendorf, Governatore della Città e 
Porto di Trieste: «Sono giunte a questo Governo da parte deii ' I.R. inviato a Lon­
dra, Conte di Belgiojoso, le gradite notizie che una nave costruita per utili zzarla 
in proprio da Lei Odorico (Ulrico) Panfilli , è felicemente approdata a Londra ed 
ha riscosso l'unanime lode per l'eccellente lavoro di costruzione dello scafo, del­
le vele e dei cavi, ed inoltre è stata fissata, verso un corrispettivo di 2000 sterli­
ne, per un viaggio a Granada e relativo ritorno; e si assicura in maniera assoluta 
che potrebbero venir noleggiate a Londra alle stesse condizioni ancora LOO di 
queste navi. Estremamente compiaciuto per tale noti zia, questo Governo non in­
tende esprimere al costruttore solamente le meritate lodi ed il proprio apprezza­
mento, ma anche con quanto sopra incoraggiarlo affinché ella si dedichi con 
sempre maggior zelo al perfezionamento della sua arte».19 

Lo Squero Nuovo poi noto come «Squero Panfili» 
Da tempo Odorico Panfili si era reso conto che lo «SQUERO DI S. NICOLÒ» 

stava ormai diventando obsoleto e che, assediato dalla crescente espansione ur­
banistica di Trieste, tra breve non avrebbe più avuto la disponibilità di spazio su 
cui erigere nuove necessarie infrastrutture quali ad esempio capannoni con stufe 
per la sagomatura del fasciame come da tempo in uso presso i cantieri veneziani. 
Pertanto già nel 1781 aveva provveduto ad inviare una petizione alla Direzione 
delle Fabbriche onde poter ottenere la assegnazione di un terreno in quella parte 
non ancora edificata del Borgo Teresiano confinante col Torrente Klutsch dove 
già esisteva un piccolo squero gestito dal prato Pietro Nocetti . Ma nonostante le 
benevoli espressioni di apprezzamento per le sue capacità di costruttore navale ri­
voltegli dal Conte Zinzendorf, tale petizione rimase senza esito; non è improba­
bile che ciò fosse stato dovuto alla indecisione che regnava tra i membri della 
Direzione delle Fabbriche sulla destinazione definitiva nel generale contesto ur­
banistico della città di quella particolare zona richiesta dal Panfili. La Direzione 
delle Fabbriche non ignorava il fatto che lo «SQUERO DI S. NICOLÒ » risentiva del­
la mancanza di spazio e la scelta di un sito alternativo era già stata dibattuta tra i 
suoi membri e varie soluzioni avanzate, soluzioni che alla fine si ridussero a due. 
Una, proposta da Antonio Humpel, Sotto-ispettore della Direzione delle Fabbri-

18 Ibidem. 
19 Ibidem. 



K . BAKER- A. e D. PANFILLI , l Pantilli, Alli, vol. XXII , 1992, p. 63- 106 73 

Ritratto di Odorico Panfìlli (autore ignoto- proprietà di Siegrid Mohs-Panfìlli ). 
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11 A" r Sque ro Noce t ti 

"B"•Sito richiesto 
dallo Panfili · 

"C ": ei t o alternativo per la 
si stemazione di uno equero. 

Fig. 8- Pianta allegata al rapporto compil ato da Antoni o Humpel sotto-ispettore alla Direzione del­
le Fabbriche indicante le ubi cazioni alternati ve per la sistemazione di un nuovo squero navale a 
Trieste. 

che, che prevedeva il tras loco delle attrezzature de llo Squero di S. Nicolò in una 
zona sita dietro il Lazzaretto Vecchio, e l' altra, avanzata dall ' arch. Carlo Dini , 
che prevedeva la sistemazione di un nuovo e moderno cantiere più o meno nell a 
zona proposta dal Panfili . Dopo aver esaminato e discusso dette proposte la Di ­
rezione delle Fabbriche decideva di sottoporle al Capitano del Porto, Giuseppe 
Bonomo, il quale in data 3 novembre 178 1 consegnava a chi di dovere una rela­
zione sull 'argomento. In essa, con riferimento all a proposta Humpel, il Bonomo 
faceva osservare che: « ... nell a zona del Lazzaretto dove si pretende di impiantar 
lo squero i Venti di Greco inferociscono furi osamente e l'Onde di fronte inalza­
te a spinte sin dentro nel piazzale sicché il Cantiere sarebbe impraticabile duran­
te gran parte dell ' inverno e soggetto a molte inconvenienze». Ma non les ina 
critiche neppure all a soluzione avanzata dal Dini ed in merito alla quale fa os­
servare: « ... E rimarcabile la disgressione a favore del Nocetti che non gli si levi 
il sito assegnatogli per fare lo Squero proposto dal Dini. Presso il detto sito del 
Nocetti v'è anche un sito assegnato allo stesso Humpel: questa è probabilmente 
la rag ione per la quale ha escogitato di trasportare lo Squero al Lazzaretto Vec­
chio per non perdere il Sito proprio o parte del Medesimo». Detto c iò, il Bono­
mo salomonicamente avanzava una propri a proposta alternativa suggerendo che: 
« ... per allontanare al pii:t presto dall a Città e dal Porto tutti quei incomodi e pe­
ricoli che porta seco uno Squero, sarebbe molto bene di pi antarlo lungo la Stra­
da che conduce al Lazzaretto Vecchio cominciando dalla Fabbrica delle Majo-
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liche verso il detto Lazzaretto . Per eseguire un tale Piano converebbe immunire 
quello Spazio ad una competente distanza in mare» . A prescindere dai sentimen­
ti e dagli interess i che abbiano potuto influenzare i personaggi coinvolti in tale vi­
cenda, un esame imparziale dell a pl animetria che lo Humpel allegava alla sua 
proposta smenti sce le osservazioni ed insinuazioni avanzate dal Bonomo. Come 
appare dall a nota esplicativa apposta da llo Humpel all a sua planimetri a (Plan in 
betreff des neu angetragenen Squero di S. Nicolò) allegata alla sua proposta, è 
proprio nel Borgo Theresiano (vedi lettera «B» su detta planimetria) che egli pro­
pone di sistemare lo squero, accanto ed in comune con il cantiere del Nocetti (ve­
di lettera «A»). La posizione dietro il Lazzaretto Vecchio (vedi lettera «C») viene 
proposta come alternati va. Comunque la Direzione de lle Fabbriche decideva di 
respingere la soluzione Humpel e nel 1782 incaricava il Dini di predisporre un 
progetto dettag liato per la sistemazione di un nuovo squero nel sito da lui propo­
sto e che il Panfili aveva indicato.20 

Ma le cose andarono per le lunghe tantoché il Panfili , in mancanza di alcu­
na comunicazione uffi c iale, nel 1784 inoltrava una ulte riore peti zione alla Dire­
zione de lle Fabbriche, peti zione rimasta inevasa. Ev identemente una persona 
persistente, Odorico Panfi li , o rmai quas i sessantenne, inoltrava una terza peti zio­
ne nell a quale indicava la propria di sponibil ità non solo ad acqui stare il terreno 
s ito presso il Torrente concesso in affitto annuale al Nocetti , ma pure i terreni 
adi acenti sui quali erigere, sempre a proprie spese, un moderno impianto cantie­
ri stico. Detto per inc iso, da ta le offerta s i potrebbe supporre che il Panfili traesse 
un buon profi tto dall a sua profess ione di proto se era in grado di fin anziare in pro­
prio un progetto di .tale impegno; ciò confe rmerebbe che già allora egli fi gurava 
proprietario di uno sta bi le sito nell a Contrada del Corso. Ma fu appena nel 1788 
che la Direzione delle Fabbriche si dec ideva a dare la propria approvazione a l 
progetto elaborato dal Dini per la sistemazione ex novo di uno squero entro i l 
Borgo Theres iano e nell a zona proposta dal Panfili (Appendice 4). 

Tale approvazione venne resa uffi c ialmente esecutiva con Sovrana Risolu­
zione datata 22 settembre 1788 ed in data 17 luglio 1789 veniva stipul ato un re­
golare contratto tra il Cesareo Governo, rappresentato dal Consigliere Francesco 
Filippo de Roth , ed il costruttore navale Odorico Panfili e sottoscri tto dalle parti 
in presenza di Piero Combelle, Diretto re dell 'Uffic io di Spediture, e di Giuseppe 
Cratey in qualità di testi (Appendice 5) . 

Nasceva così lo «SQUERO Nuovo» in seguito gene ralmente conosciuto come 
«SQUERO PANFILI» e che, per quasi mezzo secolo, sarebbe stato il princ ipale can­
tiere navale di Trieste. Alquanto insolita appare la clausola n. 6 di detto contrat­
to dall a quale ri sulta che nonostante lo squero ed ogni sua attrezzatura ed 
accessori fosse ro di esclusiva proprietà del Panfili e de i suoi eredi , questi aveva­
no l' obbligo di porre il tutto a di sposizione di chiunque volesse costruire un ba­
stimento d ietro il semplice versamento degli importi indicati in un «Tariffario d i 

20 Archiv io di Stato Trieste , Sow: Risoluzioni, dd . 22 settembre 1788 e 17 luglio 1789. 
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PROGETTO PER LO SQUERO NUOVO. PA N FIL I 

Fi g. 9- Progetto di massima elaborato dal Di n i per lo Squero Nuovo da sistemarsi nel Nuovo Bor­
go Theresiano. 

Prestazione» allegato al summenzionato contratto e facente parte integrale dello 
stesso. Negli anni seguenti tale clausola diede inev itabilmente adito a contesta­
zioni tra i Panfili e g li armatori privati. 

Odorico Panfìli , coadiuvato dai figli , il trentaquattrenne Giuseppe, il trenta­
duenne Giuseppe ed il diciannovenne Vincenzo, si acc inse anzitutto ad attuare 
con buona lena i due più impegnativi degli obblighi assunti e cioè di sgomberare 
lo Squero di S. Nicolò entro la fine del 1790 e di avviare la costruzione dello 
squero nuovo ne l Borgo Theresiano, come dal progetto elaborato dali ' arch. Car­
lo Dini. Venne avviata la: « ... scavazione degli Scalli per maggior profondità di 

· fondamenta come anche per navigazione de i Vascelli sottoposti al Varo» con 
l' impiego di uno scavafango noleggiato dal Nocetti, scavafango progettato dallo 
stesso Nocetti e costruito nel piccolo squero che questi gestiva, squero destinato 
ad essere incorporato nel nuovo cantiere navale del Panfili . Contemporaneamen­
te squadre di manovali , muratori, marangoni , tagliapietre e fabbri si indaffarava­
no nella costruzione de i piazzali , tettoie, magazzini per la «Conservazione degli 
Attrezzi più preciosi», de i depos iti per i catrami , dello «Squagliatoio per Squa-
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gli are Catrame e Sevo», dell a Fabbreria e del muro di recintazione dello sque ro 
in pietra squadrata e smaltata. 

Non si è reperita alcuna documentaz ione indicante la data preci sa in cui ven­
ne uffic ialmente inaugurato lo Squero Nuovo del Panfili ; secondo alcuni suoi di ­
scendenti in tale occasione la famigli a Panfili al completo- all 'epoca, tra figli , 
fi glie, nuore e generi essa contava una dozzina di persone- partecipò ad una mes­
sa solenne officiata nella chiesa di S. Antonio Nuovo dal reverendo Francesco 
Panfili , terzogenito di Odorico. Né ri sulta inoltre essere reperibile documenta­
zione indicante il tipo ed il nominativo dell a prima nave costruita in questo nuo­
vo squero; sembrerebbe che la prima commessa assunta dal Panfili sia stata la 
costruzione di uno scavafango progettato da l Nocetti e varato tra il l 792-93, ma 
tale notizia va presa con benefic io d ' inventario. 

Odorico Panfili non fu soltanto un costruttore navale di talento ma anche un 
abile uomo d'affari : oltre a seguire la gestione del cantiere e la progettazione di 
navigli , egli si occupò di attività armatoriali ed immobiliari non disdegnando at­
tività minori , sempreché redditi zie, tra cui , ad esempio, una osteria e ri vendita di 
liquori sita al pi anoterra de llo stabile 751 in Contrada Nuova la cui gestione egli 
aveva affidato a tale Andrea Pacor, dietro pagamento di un canone annuo forfet­
tario di 100 Fiorini .21 

Odorico Panfili spirava il 7 settembre 1799- due anni dopo la fine dell a pri­
ma occupazione francese di Trieste - all 'età di settanta anni lasciando una note­
vo le sostanza costituita, o ltre a denaro contante, da 18 stabili , cointeressenze 
azionarie nella «Compagnia Vecchia di Assicurazioni », nel «Banco di Assicura­
zioni» e nell a «Camera di Ass icuraz ioni » nonché di caratture nelle polacche 
«G iunone» e «Semiramide» e nel brigantino «Giove». A ciò andava aggiunta la 
proprietà dello squero con ogni suo annesso e connesso. È diffic ile quantificare 
con esattezza l'effettivo valore di detta componente del patrimonio lasciato da 
Odorico Panfili , ma a prescindere dal valore del terreno e dei vari edific i compo­
nenti lo squero, va detto, a tito lo orientativo, che da un inventario degli «effetti di 
Negozio ritrovati all a morte del nostro Genitore, Sig. Odorico Panfi lli», fa tto 
compil are dai suoi eredi , ri sulta che le sole giacenze di legname, merc i e mate­
riali vari , degli utensili , dell a cassa, delle cambiali , de i crediti nonché del mobi ­
lio dello scrittorio del defunto erano valutabili a quas i 100.000 Fiorini (Ap­
pendice 6) . Nelle sue di sposizioni testamentali , Odorico Panfili , dopo aver asse­
gnato adeguati lasc iti alle fi glie Domenica-Maddalena, Catarina-Francesca, Yin­
cenza, Marianna ed Angiola-Margherita ed un sostanziale vitalizio alla consorte 
Lucchina (a cui nel documento egli fa riferimento come «alla Signora Madre») 
includeva una serie di istruzioni dirette ai fi g li maschi sulla conduzione del can­
tiere (Appendice 7). Dopo il decesso del suo fondatore la direzione dello squero, 
che avrebbe poi assunto la denominazione di «SQUERO Nuovo DI 0DORICO PAN­
FILI ED EREDI », venne di comune accordo affidata a Giuseppe, il primogenito di 

2 1 BC-AD TS, 6980/2325. 
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Odorico, coadiuvato dai fratelli Gerolamo e Vincenzo i quali , come il fratello 
maggiore, avevano compiuto gli studi ed il tirocinio necessario per poter eserci­
tare la profess ione di proto. li fratello minore, Giovanni Michele, evidentemente 
non portato a seguire la professione paterna, ma al quale spettava comunque una 
quota degli utili derivanti dalla attività cantieristica della famig lia, lasciava Trie­
ste per stabilirsi a Gratz.22 Il quinto fratello, Francesco, dopo aver frequentato il 
Seminario di Capodistria aveva deciso di intraprendere la professione ecclesia­
stica rinunciando all a sua quota di proprietà dello squero. 

Il buon nome acquisito da Odorico Panfili nel campo dell a cantieristica con­
tinuò anche sotto la nuova gestione ed allo squero non mancarono commesse. Ol­
tre ad un numero variabi le di «maestranze a giornata», nel cantiere, tra guardiani, 
peotari , facchini , manova li , muratori , e «segatori trentini », avevano impiego fi s­
so oltre una trentina di persone il cui costo total e medio annuale ammontava a 
circa 22.000 fiorini . Seguendo l'esempio paterno i fratelli Panfili , come ri sulta da 
copie di fatture , nell a costruzione dei loro bastimenti e relativi accessori - ban­
deruole, antenne, trav i, filari ecc. - impiegavano unicamente legnami di prima 
qualità (rovere, legno santo ecc.). 23 

Alquanto scarna è la documentazione reperibile in merito alle vicende dello 
Squero Panfili durante il periodo napoleonico: né la prima delle occupazioni 
francesi di Trieste del 1792, durata due mesi, né la seconda, dal novembre 1805 
alla fine del febbraio 1806 sembrano aver portato turbamento all'andamento del­
lo squero mentre la terza e la più lunga, dal 18 maggio 1809 al 13 agosto 1813, 
prescindendo dal fatto che Giuseppe Panfili , assieme ad un gruppo di notabili 
triestini , venne preso come ostaggio dai Francesi e rinchiuso per due mesi nella 

22 Arch. Smith -Pw~fili. Giovanni Mi chele si stabilì a Gratz dove il 6 giugno 1799 sposava Ca­
rolina Siegri st. Il suo secondogenilo Karl Leo Panfi li (9 giugno 1804-1 O agosto 1873) prese gli or­
dini reli giosi assumendo il nome ecc lesiastico di Pater Leo. Sue annotazioni sull a fami glia Panfili 
sono state utili zzate in questo scritto. 

23 l. KOLLM AN, Trieste und seine Urngebungen, 1807. ll Kollman inoltre dà la seguente de­
scri zione sul Cantiere Panfili: <<il nuovo Cantiere entro cui si possono costruire otto nav i mercanti ­
li di grossa tag lia contemporaneamente, e sito nell a parte settentri onale dell a città nei press i dell a 
Posta di etro la zona di carico della Dogana. li considerevole numero di nav i costruite e varate da­
gli scali di questo cantiere la gran peri zia impiegata nell a loro costruzione e la loro robustezza han­
no destato il più grande interesse da parte delle Nazioni marittime. L' attuale costruttore, che si è 
conqui stalo grande fa ma in campo marittimo austri aco, e il sig. Gi useppe Panfìli. Le eccellenti ca­
ratteri stiche, e la stabilità dell e sue nav i sono tanto bene ca lcolate che per la loro leggerezza pos­
sono venir carenate persino in mare aperto e per la loro pesantezza possono nav igare quasi senza 
zavorra . Nessuna Nazione può vantare delle nav i che siano rimaste in servi zio tanto a lungo come 
quelle costruite in codesto canti ere. Mentre le navi Svedesi possono essere utili zzate per l S anni e 
quelle Inglesi all ' incirca per 25 anni, le nostre vengono adibile a viaggi lunghi e difficoltosi anche 
quando hanno 50 anni e riescono a raggiungere i 60 anni di servi zio continuo. La peri zia app licata 
nell a costru zione di queste navi per quanto riguarda solidità capacità e velocità e talmente apprez­
zata da tutte le Nazioni che tutti i Commercianti Stranieri che impiegano il trasporto marittimo pre­
feri scono le nav i triestine ed offrono per esse dei No li maggiori ri spetto a quelle costruite in 
Cantieri Stran ieri ». 
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fortezza di Palmanova24 per cui i suoi eredi in seguito ch iesero ed ottennero un 
ri sarcimento per danni dalle autorità austriache,25 sembrò inizialmente essere ad­
dirittura foriero di buone prospettive di lavoro per lo squero. Infatti dopo il 1809 
con l'annessione ai paesi satelliti della Francia, Trieste, come pure Venezia, ven­
ne inclusa nel novero delle città marinare prescelte a partecipare al programma di 
ricostruzione navale elaborato dal governo napoleonico dopo la battaglia di Tra­
fa lgar nel corso della quale la flotta francese aveva subito grand i perdite. In base 
a tale programma vennero stanziati 540.000 franchi a favore di Trieste per finan­
ziare le commesse da essere assegnate all a città, commesse che, o ltre ad opere di 
fortificazione portuale, includevano la demolizione di a lcune navi russe cedute 
all a Francia, il riarmo di alcuni battelli e la costruzione di un vascello da 74 ed 
una fregata da 44. Per organizzare e realizzare tali opere vennero inviati a Trie­
ste g li ingegneri navali Tupinier e Lefrevre, il capitano Nouvel ed un gruppo di 
tecnic i; poiché lo squero Panfili si era rivelato inadeguato alle esigenze dei Fran­
cesi, fu deciso di sistemare un apposito arsenale nei press i del Lazzaretto Nuo­
vo.26 Pertanto, oltre ad aver partecipato solo marginalmente al le attività can­
tieri stiche impostate dai Francesi, lo squero Panfili subì pure dei danni nel corso 
dell 'attacco anglo-austriaco del 1813 che pose fine alla occupazione francese di 
Trieste . 

Dopo la caduta dell ' impero napoleonico, la città tornò sotto l'amministra­
zione austriaca, la quale, mancando di tradizioni marinare, non seppe tempesti­
vamente utilizzare quanto di nuovo era stato introdotto dai Francesi nel campo 
marittimo e trascorse diverso tempo prima che a Vienna ci si rendesse conto del­
la necess ità di promuovere adeguate mi sure a favore della cantieristica triestina. 
Fortunatamente l' intraprendenza del ceto imprenditoriale triestino riuscì a con­
trapporsi all ' inerzia burocratica ed in tempi relativamente brevi vennero riallac­
ciati i rapporti commerciali con l'estero interrotti dalla guerra. 

Poiché nel corso delle guerre napoleoniche le flotte mercantili di tutti i pae­
si coinvolti avevano subito ingenti perdite - particolarmente i danni subiti dal na­
viglio triestino ed istriano a seguito del blocco navale inglese e da attacchi 
pirateschi - nell 'attesa che tali perdite venissero rimpiazzate qualsiasi scafo in 
grado di galleggiare veniva prontamente rabberc iato e messo sotto vela per esse­
re adib ito al trasporto di generi di prima necessità, soprattutto granaglie, per sfa­
mare sia vinti che vincitori. La conseguente forte richiesta di naviglio rivitali zzò 
l' industria navale ne i princ ipali paes i europei e stimolò la ricerca di più progre­
dite tecniche costruttive. Anche il carico di lavoro dello Squero Nuovo di Trieste, 
la cui conduzione, dopo il decesso di Giuseppe Panfili avvenuta il 3 maggio 

24 G. CAPR IN, l nostri Nonni , Trieste, 0000, cap. l, p. 18. 
25 BC-AD TS , 367 1/ 123 1 dd. 4 maggio 1833- Belli ca Contribut. Versamento di Fiorini 

l 50. 10.3/4 ag li e redi Pan fìlli per saldo spesa traduzione a Palmanova de l defonto Giuseppe Panfìli 
come ostaggio. 

26 La cultura e una cillà: Trieste. 
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Fig. l O - Sq uero Panfì Il i. Nave in costruzione sull a sca lo (Arch. pri v. Panfì l i - 18 13). 

18 13, poco prima dell a fi ne dell ' ultima occupazione francese dell a città, era sta­
ta assunta dai fratelli minori Gerol amo e Vincenzo, andò rapidamente aumentan­
do sino a giungere all a continua e completa occupazione degli scali. 

Lo Squero Nuovo Panfìli ebbe indubbiamente un ruolo preponderante nell a 
manutenzione e ricostruzione del nav iglio mercantile triestino contribuendo così 
all a faticosa ripresa economica dell a città dopo la fine dell 'epoca napoleonica. 

I mutamenti che col tempo si verificarono nell a economi a locale diedero ine­
vitabilmente luogo a controversie tra i Panfi li , gli utenti dell o Squero e la Pub­
blica Amministrazione sulla interpretazione di talune clausole inserite nel con­
tratto di concess ione originari amente stipul ato tra Odorico Panfìli e la Pubblica 
Amministrazione. Già nel 1804 era sorta una contestazione sulle tari ffe che do­
vevano essere applicate nel caso d eli ' uso da parte di terzi di attrezzatura di pro­
prietà del cantiere con una fo rmale dichi arazione ril asciata dai fratelli Panfì li Y 

La contestazione più notevole ebbe luogo all ' ini zio del 18 15 allorché ta le 
Giovanni Battista D'Angeli , interpretando a proprio comodo le norme vigenti al 
ri guardo, impostava la costruzione di un bastimento sugli scali dello squero Pan­
fili di sattendendo gli obblighi di corrispondere quanto prescritto dalle vigenti ta­
ri ffe e per di più acqui stando il legname in proprio ed accatastandolo ent ro lo 

27 <<Noi sottoscritti dichiari amo e conferm iamo che l' oltrescritta Tariffa sia quell a istessa al­
la quale si ri porta il Contl:Jl tlO 17 lugli o 1789 per l'errezione dell o squero, stata annessa al Cont ratto 
stesso, e che dal nostro Defonto Genitore, Odorico Panfì lli , e stato sempre osservato e che da noi 
viene costantemente esegui ta, in fede: Giuseppe Panfì lii - Girolamo Panfì lli - Vincenzo Pa nfì ll i. 
Trieste li 15 Marzo 1804>> . 
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squero ingombrando così notevole spazio a danno dei proprietari del cantiere. Al­
le rimostranze mossegli dai fratelli Panfi li, il D'Angeli ri spose con una denuncia 
inviata 1'8 febbraio all a Pubblica Amministrazione accusando i fratelli Panfili di 
avergli inibito la riparazione di un bastimento nello squero. Al che i proprietari 
dello squero decisero di ricorrere alle vie Jegali .28 

La pratica venne affidata al Ces. Reg. Assessore Magistratuale Giuseppe de 
Brodman il quale dopo aver sentite le parti inviava all a Pubblica Amministrazio­
ne la seguente relazione: «L'Eccelso Governo rimettendo la Supplica delli Co­
struttori Navali Gerol amo e Vincenzo Panfilli con la quale domandano un pronto 
provvedimento ag li abusi che giornalmente va compiendo Giovanni Batti sta 
d'Osvaldo Angeli nello Squero di loro proprietà ordina di spedire sopra luogo un 
apposito Commissario Magistratuale il quale dovrà accertarsi delle prodotte la­
gnanze, rimettere quindi il suddetto Angeli a conformarsi esattamente al paragr. 
C. del Contratto fatto col Governo li 17 Luglio 1789 ri guardo alle Costruzioni 
Navali in detto Squero e cercare nel poss ibile modo di venire tra le parti ad un 
amichevole accomodamento; in caso contrario assumere medi ante un regolare 
Protocoll o di Inquisizione tutte le circostanze del fatto rimettendo queste per ul ­
teri ore decisione al prelodato Ecc. Governo». Dopo aver effettuato le indagini , in­
terrogati vi e sopralluoghi ritenuti opportuni , l'Assessore de Brodman emetteva il 
suo parere in base al quale venne poi stil ato il Decreto definiti vo. 2

Y A prescinde­
re dal fa tto che il Decreto intimava ai fratelli Panfili di rimettere all a via ordina­
ri a civile la loro richiesta di ri sarcimento danni esternata contro l'Angeli , la 
sentenza si rivelò a lungo andare più vantaggiosa del previ sto non solo perché 
permise loro di chiedere l' aggiornamento delle vecchie tari ffe per le loro presta­
zioni a terzi ma perché contribuì pure ad ev idenziare un elemento da loro invano 
segnalato a chi di dovere e cioè l' abi tudine invalsa tra taluni Armatori di tirare in 
secco i loro nav igli entro lo Squero e colà ]asciarli per lungo tempo prima di de­
cidere sui lavori da farsi e ciò per ri sparmi are tasse di ormeggio ed altri balzelli . 
Tale fa tto, che venne ufficialmente all a luce nel corso di un sopralluogo eseguito 
nello Squero in relazione all a vertenza Panfili -Angelo, fu oggetto di un detta­
gli ato rapporto inviato dal De Brodman all a Magistratura. 30 Da tale rapporto, dal 

2x BC-AD TS, Gov. Prot. n. 6678/98 1 del. Il dicembre 18 15. 
29 /bidelli . << L' Eccelso Governo esauri sce il rapporto Il cl ic. N. 6678 restituendo gli allegati 

del med.mo ord inando che li fratell i Panfì li non siano obbligati in segui to al Contratto 27 Lugli o 
1789 di accorciare sia al Giov. Ball. ci ' Osvalclo Angeli sia a qualunque alt ro se non il semplice spa­
zio occorrente per la costruzione di un bastimento e non più come pretende il suddetto Angeli ver­
so peraltro la somm ini strazione dei Utensili a prezzo ciel summenzionato Contratto stando pera lt ro 
in loro Arbitrio di supplicarne presso la ri spetti va Superi orità un proporzionale aumento de ll a Ta­
riffa la quale a motivo dei prezzi alterati al giorno d'oggi di qualunque materi ale non potrebbe es­
sere più applicabile; quale dec isione dovrà essere portata a cogni zione de lle rispettive part i 
in teressate». 

30 !bidelli , Gov. Prol. 38 16, 16 p.: «Giacce in questo Squero Panfìli un Brigantino vecchi o per 
essere venduto all ' as ta pubblica in dipendenza delle di sposizioni di Esso Incl. Im p. Regio Civ. 
Prov.to Giud. Come per di sposizione dell ' Ecc . Gov. 16. p.p. No. 38 16. non può essere indiffe rente 
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quale per la prima volta traspare la possibilità di una incipiente carenza di spazio 
entro lo Squero, si potrebbe dedurre che già allora fosse percepibile la causa che 
avrebbe alla fine portato all a chiusura dello squero Panfili . 

L'aumento di commesse unitamente all a decisione dell a Civica Amministra­
zione di autori zzare i Panfili ad aggiornare le tariffe applicabili a terzi per l' uso 
delle attrezzature di proprietà dello Squero - fatto che nel passato non di rado 
aveva posto i Panfili nell a anomala situazione di dover in pratica sovvenzionare i 
concorrenti - contribui rono ad aumentare notevolmente la redditività gestionale 
dello Squero permettendo ai tre proprietari , Vincenzo, Gerol amo e Giovanni Mi­
chele Panfili , di fare investimenti anche al di fuori dell a loro comune attività e 
principalmente nel campo immobiliare. 

Lo Squero Nuovo Panfili non tardò ad acqui sire notorietà nel campo dell a 
cantieristica adri ati ca ed in seguito anche in quell a internazionale. Tra gli avve­
nimenti sa lienti di questo cantiere va ricordato quanto avvenne il 2 novembre del 
18 18: in quel dì, festa di S. Giusto, dag li scali del Cantiere Panfili , salutata dalla 

Fig. l l - La nave a vapore <<Carolina» in partenza da Trieste (schizzo eseguito nel 1822 da l pitto­
re Bernardino Bison conservato presso lo Ashmolean Museum di Oxford). 

all 'A utorità Politica che detto Squero sia da gran tempo imbrattato con bas ti menti vecchi nel men­
tre che va ri individui incontrano contese politiche per aver un fondo nello Squero medesimo onde 
fab ricar navigli ; così si ricerca la gentile adesione d' Esso Incl. Giud . di compiacersi a sollecitare 
quanto sia possibile in brevi termini la licitazione del ques ti onato Briganti no vecchio che da si lun­
go tempo occupa inutilmente una pi azza assai vantaggiosa in quel ora mai ristretto Squero. Il Re­
ferente si porterà di quando in quando nell o Squero onde convincersi se li termini per lo sgombro 
vengano a dovere osservati>> . 
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plaudente ammiraz ione del pubblico, scendeva in mare la «CAROLINA» primo ba­
stimento a vapore a solcare le acque dell'Adriatico. Commessa dall ' imprendito­
re statunitense John Allen da molti anni res idente ed operante a Trieste, la 
«Carolina» (che secondo le intenzioni dell'armatore avrebbe dovuto chiamarsi 
«imperatrice Carolina d'Austria» nominativo che non ottenne il benestare delle 
competenti autorità) nel corso delle prove in mare effettuate il 2 dicembre riuscì 
a coprire una di stanza di 18 miglia marine in due ore con grande soddisfazione 
dell 'Allen, il quale ebbe parole di plauso non solo per la prestazione dell a mac­
china a vapore fornita dalla ditta James Cook di Glasgow, ma anche per la «ele­
ganza dello scafo costruito dal signor Panfili di questa città nella maniera più 
solida». 3 1 

All'incirca un decennio più tardi il Cantiere Panfili fi gurava nuovamente nel­
le cronache della cantieristica, e non solo di quell a adriatica ma addirittura in 
quella mondiale. Infatti , nel luglio del 1829 dag li scali dello squero Panfili scen­
deva in mare la «CiVETTA», prima nave in asso luto munita di sis tema centrale di 
propulsione ad elica. Con lo scafo progettato dal proto Vincenzo Zanon e co­
struito con il finanziamento del triestino Carlo d 'Ottavio Fontana,32 questo basti­
mento a due alberi stazzante 48 tonn era munito di macchina a vapore bicilindrica 
da 6 hp con caldai a in ghi sa costruita dalle Officine Schwarzenberg di St. Ste­
phan (Stiria) che azionava un 'elica a vite; tale elica, costruita dal macchini sta na­
vale Francesco Hermom, era montata in posizione centrale tra timone e stella 
morta secondo il sistema progettato dall ' inventore Giuseppe Resse!, boemo di 
nasc ita ma triestino d 'adozione.33 

Nonostante il cantiere continuasse a lavorare a pieno ritmo, con il passare de­
gli anni cominciò a verificarsi una progressiva diminuzione delle quote di utili 
spettanti ai si ngoli proprietari; tale fatto conseguiva da una particolare clausola 
inserita nel testamento di Odorico Panfili , fondatore dello squero e capostipite del 

31 Per celebrare l'avvenimento il Maestro Giulio Gravisi componeva il seguente sonetto de­
dicato all a <<Corriera a Vapore>> del sig. Allen; sonetto poi pubblicato da Gaspare Weiss, Privile­
giato Arredatore de ll e Pubbli che Stampe: << Per la sua Corri era a Vapore, denominata La Caro lina ­
Sonetro: O del pensiero uman miro Portento l Nave senza corredo! E fìa che tenti l Tu scherzar fra 
le sirti , e le correnti l D'Adria in fede l, qual sei nuovo ardimento? l Ma che dico ! Essa vola, e ri­
spettata l Già solca il Mare in onta all a Natura, l E sembra algosa Nin fa e chi la guarda; l Senza 
soccorso di propizio vento l Sai che Nocchi er non salpa; e ti cimenti l Lottar dei Nembi coi fun e­
sti eventi l Onde oscurar tue glorie in un momento? ... l Anzi , poichè di se fida la cura l Al Dio Vul ­
can, direi sembri una Fata l Che impera ag li Elementi , e va sicura. l del M. Giulio Cravisi>>. 

32 Futuro suocero di Emi li a Panfili , fi glia di Antoni o Francesco Giuseppe Panfìlli proprieta­
rio. de ll 'omon imo cantiere navale. 

33 Sistemi di propulsione navale a << vite di Archimede >> erano già stati vari amente speri men­
tati altrove ma sempre con adattamenti fuoribordo; il Resse! fu il primo ad ideare, sin dal 1825, l' in­
gegnoso sistema dell 'elica posta in linea con l' asse del natante, sistema che il Resse! brevettava nel 
1827. Detto per inciso, oltre all ' eli ca si devono al Resse! altre ingegnose invenzioni qua li il cusci­
netto a sfere , la posta pneumatica ed il molino a cilindri. Cfr. Brockhaus Lexicon, vol. XIV, p. 166 
e G. CAPRI N, Temp i andati , Trieste, 1891 , p. 245 e seg. 
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Fig. 12- Progetto allegato all a istanza inviata da l Panfi li nel 1834 all a I.R . Direzione delle Fabbri­
che per l'all argamento del Cant iere. 

ramo triestino dell a famiglia Panfili , clausola che stabiliva che a ciascuno dei suoi 
fig li maschi , Giuseppe, Vincenzo, Gerolamo e Giovanni Michele34 spettasse una 
quarta parte indivisa dello squero ed una quarta parte degli utili derivanti dall 'at­
tività dello stesso. Con il passare degli ann i crebbe il numero dei di scendenti ma­
schili degli originali quattro eredi diretti di Odorico provocando così una 
frantumazione delle singole quote di proprietà del cantiere, e quindi degli utili , 
tanto che nel 183 1 la situazione risultava essere la seguente: 

- a Odorico e Giuseppe (figli di Giuseppe Panfi li , +1 813) spettava il 25% di pro­
prietà e utile; 

- a Carlo, Vincenzo e Ferdinando (fi gli di Vincenzo Panfi li , + 1823) spettava il 
25% di proprietà e utile; 

- a Giovanni Michele (fig li o di Odorico Panfili e res idente a Gratz) spettava il 
25% di proprietà e utile; 

- ad Antonio Francesco-Giuseppe (unico fig lio di Gerolamo Panfili , + 183 1) 
spettava il 25% di proprietà e utile. 

Il fatto che Giovanni Michele, ultimo fig lio del fondatore dello squero, che 
risiedeva fuori Trieste e non contribuiva in alcun modo alla conduzione del can­
tiere, avesse diritto al 25% degli util i e che Antonio Francesco-Giuseppe, unico 
figlio di Gerolamo Panfi li avesse pure diri tto ad una pari quota, divenne in un pri-

34 Giovanni Michele Panfi li si era da tempo stabili to a Gratz e non si occupava de ll ' ammini­
strazione de llo sq uero . 
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mo tempo ragione di di scussioni , quindi di malumori ed infine di aperto di ss idio 
tra i membri de lla famiglia, al punto che nel 1834 veniva convenuto di comune 
accordo, come previsto dalle volontà testamentarie di Odorico Panfìli , di mettere 
il cantiere al pubblico incanto.35 Tra lo stupore generale l'offerta migliore ri sultò 
quella avanzata da Antonio Francesco-Giuseppe Panfìli , a quell 'epoca ventiquat­
trenne, il quale divenne così proprietario unico dello Squero Nuovo Panfili con 
ogni suo annesso e connesso.36 

Nonostante egli possedesse una buona cultura e preparaz ione tecnica aven­
do suo padre provveduto a farg li completare gli studi in Inghilterra ed a fargli vi­
sitare i princ ipali cantieri europei, Antonio Francesco-Giuseppe saggiamente 
dec ideva di associarsi nell a conduzione del cantiere al veneziano Gaspare Tonel­
lo, il quale sin dal 1820 era titolare de lla cattedra di Costruzioni Nava li presso 
l' Istituto Nautico di Trieste . La collaborazione con il Tonello portò a ll ' introdu-

Fig. 13- Progetto firmato da Antoni o Panfili il 16 lugli o 1829. 

35 Come prescritto nell a clausola N. Il del testamento di Odorico Panfilli , redatto il 22 otto­
bre 1798 (Arch. Smith Panfili). 

36 Arch. Smith-Panfi li . 
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zione di diverse innovazioni che contribuirono a migliorare l'efficenza produtti­
va dello squero. A differenza dei sistemi empirici generalmente seguiti dai proti 
locali dell'epoca nell 'elaborazione di piani costruttivi il Tonello adottò il sistema 
«parabolico» elaborato dallo svedese Chapman migliorando così di molto le ca­
ratteristiche tecniche dei navigli costruiti presso lo Squero Panfili.37 La gestione 
Panfili-Tonello si rivelò fattiva e ricca di possibilità lasciando ben sperare per il 
futuro dello squero. Vennero avviate trattative con la «PRIMA SOCIETÀ DI NAVI­
GAZIONE SUL DANUBIO» con sede a Yienna fondata nel 1829 dagli inglesi An­
drews c Pritchard per la costruzione di uno o più piroscafi; inizialmente la società 
viennese era intenzionata a passare la commessa a cantieri inglesi ma grazie 
all ' intervento di Giovanni Guglielmo Sartorio presso la direzione della società e 
al buon nome di cui godeva lo Squero Panfili , la commessa, che prevedeva la co­
struzione di un massimo di sei bastimenti, venne assegnata a Trieste. La prima di 
queste navi, con scafo in legno progettato dai fratelli Polli , con alberi verticali 
completi di velatura, munite di motrice a bilanciere inferiore con potenza di 70 
hp e propulsione a ruote fisse, venne varata nell 'ottobre del 1834 e denominata 
«MARIA DoROTEA» . Il suo costo, ammontante a l 02.000 Fiorini, risultò inferiore 
a quello quotato dai cantieri inglesi . Da un rapporto della società armatrice risul­
ta che: « ... la sua costruzione, gratuitamente diretta per patriottico zelo dalla Ca­
sa Pietro Sartorio, conferì al cantiere di Trieste il vanto di aver approntato un 
batello che per solidità, perfezione nautica ed eleganza degli addobbi riscosse fi­
nora l'applauso di tutti i competenti».38 

A titolo di cronaca il suddetto bastimento venne coinvolto in un curioso epi­
sod io della vita politica triestina dell'epoca. La mattina del 19 ottobre 1834, men­
tre era in attesa di salpare per il Levante, apparve improvvisamente su di un 
pennone della «Maria Dorotea» una bandiera con i tre colori rivoluzionari d'Ita­
li a causando notevole scandalo nonché pepati commenti da parte del pubblico 
sulle rive, soprattutto per il tardivo intervento della Polizia e della Capitaneria di 
Porto al fine di fare ammainare detto vessi llo. Il capitano della «Maria Dorotea», 
Luigi Visconti, interrogato dalla Polizia in proposito si giustificò asserendo di 
aver ritenuto che la bandiera incriminata non fosse affatto quella italiana, bensì 
quella ungherese. Dagli atti non risulta come sia poi finita la vicenda, ma è dari­
tenersi che quasi certametne questa sia stata la prima bandiera italiana innalzata 
in Adriatico su di un battello a vapore. Dopo il successo della «Maria Dorotea», 
che nelle prove in mare superò la velocità di l O miglia, la società di Vi enna con­
fermò la commessa al cantiere Panfili per la cost.cuzione di ulteriori cinque piro­
scafi: il «PRINCIPE CLEMENTE METTERNICH» munito di apparato motore da 140 
hp, lo «STAMBUL» ( 160 hp), il «FERDINANDO» (l 00 hp), il «SER IPERSAS» (120 hp) 
ed il «CRESCENT» ( 120 hp) .39 Tale commessa mise in evidenza il punto debole 

:n La cui/Ura e una ci/là: 7ì·ieste, cit. , p. 120 e Cantieri riuniti dell 'Adriatico: Origini e svi­
luppo , a cura di G. Girolami , Tri este, 1957, p. 12. 

3s Arch. Smith-Panfili . 
39 Verwaltungs Archiv. - Vienna. 
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dello Squero Panfili e cioè la ri stretezza di spazio; di ciò si era reso conto da tem­
po Antonio Panfili che già nel 1834 aveva inoltrato una istanza aii'T.R. governo 
affinché venisse dragato lo specchio d'acqua anti stante lo squero compreso tra il 
Molo del Sale e la Foce del Torrente e di costruire un molo sull a falsariga di un 
progetto elaborato ancora nel lontano 1788 aumentando così la capienza dello 
Squero. A seguito di tale istanza, il 12 gennaio 1835 il Magistrato Tommas ini 
convocava il Panfili nel suo ufficio per discutere la questione ed il 2 aprile dello 
stesso anno veniva data al Panfili conferma uffici ale che la I.R. Direzione delle 
Fabbriche stava vagliando l' istanza in oggetto.40 

Non molto tempo dopo però, avendo la Pubblica Amministrazione delibera­
to l'avvio di un nuovo progetto urbanistico per il Borgo Teresiano che, tra l'altro, 
prevedeva il prolungamento della Contrada della Posta (l'odierno Corso Cavour), 
opera che se attuata avrebbe in pratica tolto allo Squero Panfili ogni accesso al 
mare, l' istanza del Panfili venne temporaneamente archiviata. Per il Cantiere 
Panfili , come del resto nel caso di altri squeri , la questione dello spazio era dive­
nuto un elemento di vitale importanza poiché per ragioni di economia gestionale 
gli armatori pretendevano nav iglio, sia a vela che a vapore, di sempre maggior 
stazza. Nel campo dei piroscafi , ad esempio, dalle 90 tonn di stazza del 182 1 si 
sarebbe arri vati alle 760 ton n del l 845 e già si cominciava a parl are di velieri con 
stazza superi ore alle 800 tonn . Per quanto concerne il Cantiere Panfili la sua di­
rezione, dopo la fondazione nel 1836 dell a II Sezione del Lloyd Austriaco (Na­
vigazione a Vapore), si era resa conto che la questione di spazio rappresentava 
ormai un fattore essenziale per la sopravvivenza dello squero, un dato di fatto che 
venne palesemente ev idenziato nel corso dell a commessa ad esso conferita pro­
prio dal Lloyd Austriaco per la costruzione di una serie di pi rosca fi . Il primo di 
questi , il «CONTE KOLOWRAT», progettato da Gaspare Tonello e varato il 20 mag­
gio 1837, stazzava 323 tonn, il secondo, il «PRI NCIPE DI METTERNICH», progetta­
to dagli inglesi Thomas e Joseph Pritchard e varato un mese dopo stazzava 357 
tonn , il terzo, pure progettato dai fratelli Pritchard e battezzato «BARONE EI­
CHOFF», varato il 23 settembre 1837, stazzava 361 tonn, mentre il quarto ed ulti ­
mo piroscafo della serie, progettato dal Tonello e varato il 30 settembre dello 
stesso anno stazzava 467 tonn . Ciò rese necessarie talune modifiche all 'apparato 
propulsore ritardandone la consegna ag li armatori tanto che il coll audo in mare 
poté aver luogo solo nel maggio dell 'anno seguente. Detto piroscafo, battezzato 
«MAHMU DI E» in onore dell 'allora Sultano di Costantinopoli Mahmud Il fu per di ­
versi anni il maggiore e più lussuoso piroscafo lloydiano e venne descritto nel 

4° Con d ispaccio n. 2888/624, 2 aprile 1835 (BC-A D TS) a fi rma Tommasini si comun icava 
al Panfi lli che il re lativo progetto: << .. . calcolato ne ll ' importo d i Fiorini 18546 per la escavazione del 
porto tra il Molo del Sale ed il Torrente Klu tsch trovas i già sotto gli occhi dell 'Eccelso I.R . Go­
verno; che peraltro sussistendo le cause dell ' interramento di quella parte dell a rada fi no a tanto che 
viene co là scari cato il materiale del medesimo Torrente l' esecuzione deve essere ri servata all ' epo­
ca in cui sia suffi c ientemente avanzata la costruzione del molo all a quale verrà quanto prima fatta 
porre mano dall a I.R. Di rezione delle Fabbriche>>. 
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Fig. 15 - Lo squero di Gaspare Tonello in un quadro del 1839 (Propr. Maria Tonello). 
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Fig. 16 - Squero di Barcola - 1860 circa (A rch. Panfi li -Sm ith). Esistevano in questa zona già in 
tempi andati piccoli squeri artigianali speciali zzati nell a costru zione di un particolare tipo di pic­
cola imbarcazione per uso costiero ri cavata da un unico grosso tronco chiamata << zoppolo». Un bel­
li ssimo modellino di << zoppolo» si trova nel Museo del Mare a Trieste. 

g iornale locale «La Favilla» come: « ... splendente di una eleganza orientale i c ui 
so li lavori di ebani steria e tappezzeria erano costati ben J 6.000 Fiorini». 

Fu in questo periodo che ini ziarono ad incrinarsi i rapporti tra il Panfili ed il 
Tonello, sia perché quest' ultimo non nascondeva le sue intenzioni di aprire un 
proprio cantiere navale - ed in effetti stava già concertando un accordo in tale 
senso con il commerciante Giuseppe Bousquet possessore di a lcuni fondi in 
Chiarbola Inferiore - sia perché erano occasionalmente sorti di saccordi tra i due 
sulla interpretaz ione di ta lune clausole del contratto a suo tempo stipulato tra 
Odorico Panfili e la Pubblica Ammini strazione all 'atto della fondazione dello 
sq uero, contratto che era stato parzialmente modificato nel 18 15 . La rottura defi­
nitiva tra i due avvenne nel 1838 a llorché il Panfili tramite il proprio procuratore 
legale Enea de Rossetti adì le vie lega li nei confronti del Tonello poiché questi , 
senza il preventivo consenso del proprietario del cantiere, aveva fatto varare un 
bastimento in una giornata festiva. La sentenza che venne emessa in proposito 
dalla Camera Unita fu sfavorevole al Panfili .4 1 Poco dopo il Tonello lasciava de­
finitivamente lo Squero Panfili avendo egli nel frattempo ri cevuto un finanzia­
mento da l Bousquet per aprire un cantiere in proprio. 

Lo «SQUERO ToNELLO» venne uffic ialmente inaugurato nell 'agosto del 1839 
con la impostazione sugli scali di una goletta varata l'anno seguente e battezzata 

4 1 BC-AD TS, Prot. n. 3473/749, sess ione del 20 apri le 1839, assessore Tommasini . 
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Fig . 17 - Squero Nuovo Panfilli ( 1844). Varo dello Schooner << Hitra» presenziato dall ' imperatore 
d'Austria Ferdinando l. 

«PRIMOGEN ITA».42 Nonostante la concorrenza del nuovo cantiere Tonello e di 
qualche cantiere minore come quello fondato dal commerciante inglese Iver Bor­
land , sito nei pressi del Lazzaretto Vecchio e poi acquistato dal Lloyd Austriaco, 
e quello a conduzione familiare sito a Barcola, lo Squero Panfili sotto la direzio­
ne del suo proprietario affiancato da Enrico Padovan, un abile ingegnere che il 
Panfili aveva assunto in sostituzione del Tonello, continuava a lavorare a pieno 
ritmo e con buon profitto. Tanto che nel 1843 Antonio Francesco Panfili decide­
va di demolire alcuni dei vecchi edifici di sua proprietà siti sul lato postico dello 
squero ed affaciantisi sulla Piazza dei Canadori 43 ed erigere alloro posto un edi­
ficio moderno e decoroso. La progettazione e costruzione venne affidata al capo­
mastro-muratore Francesco Scalmanini. Lo spazio sottostante i poggioli so­
vrastanti i due portoni d'ingresso all'edificio, che sino al 1882 sarebbe stata la re­
sidenza della famiglia di Antonio Francesco-Giuseppe Panfili , venne abbellito 

42 Lo squero Tonello venne ufficialmente inaugurato nell 'agosto del 1839 con la impostazio­
ne sug li scali di una goletta varata l' anno success ivo e battezzata << PRIMOG EN ITA >> . L' ini ziat iva can­
tieristica del Tonello non ebbe però l'esito da lui sperato: ottimo tecnico e progettista non sembra 
sia stato un abile affarista e non riuscì ad ottenere dal Lloyd Austriaco quelle commesse sulle qua­
li egli aveva fatto affidamento per la sua attività di costruttore navale. La maggior parte di tali com­
messe vennero assegnate allo Squero Panfilli. Nel 1842 il Tonello dovette cedere il Cantiere al 
Bousquet onde poter fare fronte agli impegni finan ziari assunti . 

43 Dopo il 1879 detta piazza assunse il nome di <<Piazzetta della Chiesa Evangeli ca>>. Cfr. E. 
GENERINI , Trieste antica e moderna, Trieste, 1884, p. 119. 
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Fig. 18 - Squero Nuovo Panfìlli: avviso pubblicitario emesso il 15. 11.1 845 in occasione del varo 
della nave <<Nuova Argentina». 

con due targhe di bronzo, tutt'ora esistenti, recanti la scritta «CANTIERE PANFILLI 
- ANNO MDCCCXXXXIII» sormontata da due identici bassorilievi raffiguranti 
lo squero con una nave sugli sca li . 

L'attività del Cantiere Panfili toccò il suo massi mo nel 1845 con il varo del­
la «NuovA ARGENTINA» il più grande veliero d'alto mare mai impostato su scali 
triestini e costruito per conto dell'armatore e commerciante triestino Ambrogio 
Ralli , al quale il Panfili aveva in precedenza costruito tre brigantini , l ' «AMBRO­
GIO», l' «AGESILAO» ed il «COSTANTINO». Va fatto osservare per inciso che a 
quell'epoca, nonostante il crescente impiego di piroscafi per il trasporto di pas­
seggeri , dei loro bagagli e della posta, la navigazione di lungo corso, c ioè quella 
che riforniva i mercati internazionali e consentiva l'i nterscambio fra materie pri­
me, prodotti e manufatti , era ancora basata sui velieri e lo sarebbe stata sino al 
1869 allorché venne aperto il Canale di Suez. 

Fu verso il 1847 che iniziò la parabola discendente dello Squero Panfili : 
l' esperienza aveva già da tempo dimostrato che gli scafi de i grandi velieri in le­
gno erano soggetti a deformazioni ed ad inarcarsi in chiglia nonostante il ricorso 
a rinforzi diagonali in ferro e che tali fenomeni aumentavano in diretto rapporto 
alla stazza; era ormai evidente che solamente sostituendo il fasciame in legno con 
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quello in ferro di gran lunga più solido e leggero - tal uni già ventilavano addirit­
tura l'impiego di acciaio - era possibile realizzare quei grandi scafi che le nuove 
esigenze commerciali esigevano. Il rapido succedersi di sempre più sofisticate in­
novazioni nel campo della cantieristica non tardò ad evidenziare la inadeguatez­
za dello Squero Panfili che avrebbe comunque potuto continuare ad operare per 
qualche tempo ancora, se nel 1851, dopo la copertura del Torrente Klutsch e l'av­
vio del progetto per la costruzione della stazione della ferrovia Vienna-Trieste, la 
Civica Amministrazione non avesse ravvisato la necessità di prolungare la Con­
trada della Posta sino al piazzale della costruenda stazione. Poiché, come risulta 
dai rapporti ufficiali , «il Navale del sig. Antonio Panfili doveva venire aperto per 
dare comunicazione tra la Ferrata ed il Porto, si rendeva necessario procedere, per 
ragioni di pubblica utilità, all'esproprio di parte dei fondi di proprietà del Panfili 
sui quali sorgeva l'omonimo cantiere navale. Ciò in pratica toglieva allo squero 
ogni accesso al mare. Le trattative tra la Civica Amministrazione ed Antonio 
Panfili relative all ' esproprio di parte dei fondi sui quali sorgeva il cantiere ebbe­
ro inizio nel 1852. Con Risoluzione emessa il 22 gennaio 1853 il Governo di 
Vienna autorizzava il Comune di Trieste a procedere con il progetto per la co­
struzione di una strada di comunicazione diretta tra la Stazione della Strada Fer­
rata ed il Porto, lungo la Riva della Posta Vecchia nonché l'apertura di ulteriori 
due vie laterali . Veniva impartito l'ordine alla Civica Amministrazione di prov­
vedere al più presto affinché il contratto per la realizzazione di questo progetto 
venisse concluso per quelle parti che si riferivano alle prestazioni del sig. Panfili 
come nella proposta cessione di alcuni suoi fondi dello Squero datata il 23 otto­
bre 1852 ed ai compensi a lui dovuti da parte dell'Erario e della Città. Le tratta­
tive tra le parti interessate si conclusero il 18 giugno 1853 con la stipulazione di 
una «Convenzione fra Ferrata, Comune ed Antonio Panfili » in base alla quale il 
Panfili cedeva al Comune di Trieste il terreno sul quale sorgeva lo Squero (no. 
Tav. 1558) e parte dei corpi tavolari di sua proprietà contrassegnati con i numeri 
989, 936, 992 e 993. 

In corrispettivo per i terreni espropriati l'Amministrazione dello Stato, oltre 
ad un indennizzo in denaro, accordava al Panfili: 

- il riconoscimento di piena proprietà di un ' area di 675.75/100 Klaf. quadrati 
escorporati dalla PT. 1558-Squero Navale ed edifici interni; 

- la proprietà di un ' area di 181.50/100 Klaf. quadrati costituita da terreni escor­
porati dalla PT. 993 e da terreni ottenuti con la copertura dell ' alveo del Tor­
rente Klutsch. Nel 1859 le due suddette aree vennero unificate per costituire 
una nuova partita tavolare contrassegnata con il no. 1896-area fabbricabile. 

E così nel 1853 ebbe inizio la demoli zione di quello che a lungo era stato il 
principale cantiere navale triestino, nel quale tra gli anni 1791-1824 erano stati 
costruiti, tra caici, peote, tartanoni, pielaghi , barcazze, golette e velieri, oltre 600 
navigli con portate da 2 a 450 tonn nonché la prima nave a vapore ed il primo 
battello a propulsione elicoidale che aveva solcato le acque dell'Adriatico e dai 
cui scali nel corso del susseguente ventennio, oltre ad un centinaio di grossi ve-
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lieri , vennero varati i più bei piroscafi del Lloyd Austri aco e dell a Marina Au­
stri aca, quali il «LUCIA» ed il «VOLTA».44 

L'esproprio di parte dei terreni e degli edifici che costituivano il complesso 
cantieri stico di sua proprietà e la conseguente chiusura del cantiere stesso non ri ­
sultano aver causato problemi fin anziari ad Antonio Francesco Giuseppe Panfili . 
Ad operazione conclusa, oltre ad una buona di sponibilità di denaro liquido, gli 
rimaneva pur sempre un consistente patrimonio immobiliare costituito da una ca­
sa dominicale con magazzini e granai sita nella Piazza dei Carradori e nell a qua­
le egli ri siedeva assieme all a famiglia, da uno stabile nella Contrada dei Forni e 
da due fondi edificabili , l' uno sito nell a Contrada della Posta Vecchi a (PT. 1366) 
e l' altro di 857.25 Kl aft. quadrati che includeva parte dell a copertura dell 'alveo 
del Torrente Klutsch a cui venne in seguito assegnata la PT. no. 1896. 

Benché non più direttamente impegnato nella costru zione di navi , Antonio 
Panfili continuò ad interessarsi di tale attività esercitando la professione di Mae­
stro di Costruzioni Navali , svolgendo pure un 'attività armatoriale quale compro­
prietario del brick «MERCURIO» da 370 tonn costruito nel 1842 nel suo cantiere. 
Partecipava pure attivamente alla vita cittadina, sia nel campo amministrativo 
- dal 1853 al 1858 fece parte del Consiglio dell a Camera di Commercio ed In­
dustri a - , sia in quello culturale in qualità di membro del «GAB INETTO DI MI NER­
VA» e sia in quello ass istenziale contribuendo generosamente allo «STAB ILI MENTO 
DI PIETÀ» di cui era socio fondatore ed aii '«ASILO DI CA RITÀ PER L' INFANZIA» . 

Nel 1875, forse per emulare taluni membri dell' estinto ramo romano dell a 
sua famiglia, Antoni o Francesco Giuseppe Panfili decideva di costruire su quel 
fondo di sua proprietà che includeva la parte coperta dell 'alveo del Torrente Klut­
sch, una dimora più ampia ed architettonicamente ben più imponente di quella 
che possedeva nella Piazza dei Carradori. La costruzione di questa nuova resi­
denza, un imponente complesso costitui to da tre edifici contigui di civile abita­
zione ognuno composto da piano terra e cinque piani superiori , progettato dagli 
archi tetti Antonio Gross e Guglielmo Jelinek, venne iniziata nel 1878 e fu com­
pletata nel 188 1. L'anno successivo il Panfili e la sua consorte Teresa (nata Sco­
pov ich) ass ieme ai loro fi gli , il quarantenne Antonio Carlo, capitano di corvetta 
nell a Marina A.U. , e famiglia, il trentasettenne Edoardo, la fi gli a trentaquattren­
ne Emili a con il consorte Carlo Fontana, il trentenne Giovanni , il ventisettenne 
Guido ed il venticinquenne Alfred45 si trasferi vano nell a nuova residenza la qua­
le venne poi generalmente conosciuta come il «PALAZZO PANFILI». Parte di que­
sto stabile, oltre ad essere tutt 'oggi proprietà di discendenti diretti del costrutttore 
navale Antonio Francesco Giuseppe Panfili , è abitato pure da membri di rami col -

44 Dopo la de molizione de llo squero Panfi li , una parte dell 'area che questo aveva occupato 
venne, sino al 195 1, ad ibita a depos ito d i materiali e parcheggio autocarri . Venne in seguito acqui­
stata dall a Compagni a Ita li ana Alberghi che colà fece erigere un moderno complesso alberghiero, 
che oggi porta il nome di <d oll y Hotel». 

45 Arch. Sm.ith-Panfi li . 
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Fi g. 19- Trieste - Piazza della Libertà. Il << Palazzo Panfili», fatto edificare da Antonio Panfili nel 
1878 quale residenza per la sua famiglia. In questo palazzo il noto scrittore, esploratore e console 
britannico a Trieste Sir Richard Francis Burton affittò per un breve periodo un alloggio di dieci 
stanze. 

laterali di detta famiglia. Purtroppo al Panfili fu concesso di godersi la sua nuo­
va dimora solo per pochi anni: rientrando a Trieste da Yienna, ove si era recato a 
visitare il figlio Enrico, venne colto da malore a Raibl presso Tarvisio ed ivi spirò 
1'8 agosto del 1885 all'età di 75 anni. La sua salma venne traslata a Trieste e tu­
mutata nella tomba di famiglia. Qualche anno dopo la morte del consorte Teresa 
Panfili si trasferiva a Roma, dove passava a miglior vita e dove venne tumulata il 
17 maggio 1906. 

Quel rapporto con navi e mare iniziato nel lontano 1700 dal loro antenato il 
proto rovignese Iseppo Panfilo perdurò nella famiglia Panfili anche dopo la chiu­
sura dell'omonimo squero. Antonio Carlo Panfìli , primogenito di Antonio Fran­
cesco-Giuseppe l'ultimo proprietario del cantiere, decideva di intraprendere la 
carriera di ufficiale di marina e, dopo aver frequentato la Scuola Nautica di Trie­
ste e l'Accademia Navale a Fiume servì in qualità di Cadetto sotto il Capitano di 
Corvetta, e futuro Ammiraglio, von Tegethoff. Nel 1862 venne promosso a Sot­
totenente di Vascello e nel 1866 partecipò alla battaglia di Lissa in qualità di uf­
ficiale di artiglieria a bordo della cannoniera «Streiter». Il 28 settembre 1870, 
mentre era di stanza a Pola, si univa in matrimonio con Giovanna Vessel, nativa 
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di Trieste, e nel 1884, con il grado di Capitano di Crovetta, si ritirava a vita pri­
vata andando a risiedere nel Palazzo Panfili assieme alla famiglia.46 

Il suo figlio primogenito Egon Antonio, nato a Trieste il 18 luglio 1873, do­
po aver iniziato gli studi ginnasiali a Trieste decideva di seguire le orme paterne 
completando gli studi presso l'Accademia di Marina a Fiume. Dopo aver presta­
to servizio come Cadetto di Segnali agli ordini del Commodoro Arciduca Stefa­
no, venne trasferito alla sezione cacciatorpediniere e nel 1908 venne promosso 
comandante di gruppo. 

Nel 191 O, a Budapest, si univa in matrimonio con Edina de Radisich-Kutasi 
e qui, nel 1911 nacque il suo primogenito a cui venne dato il nome di Odorico. 
L'anno seguente, assieme alla famiglia, si trasferiva a Pola assegnato al Coman­
do di Marina, ed in questa città nacque il suo secondo genito, Antonio. Allo scop­
pio della prima guerra mondiale venne promosso al grado di Capitano di Corvetta 
e gli fu affidato il comando del cacciatorpediniere «Uhlan». Dopo aver parteci­
pato a varii scontri con la flotta franco-inglese nel Mediterraneo, alla fine del 
1914 gli venne conferito l 'Ordine della Corona Ferrea in riconoscimento del va­
lore dimostrato nel corso dei combattimenti. Nel 1916 gli venne assegnato l'in­
carico di Capo di Stato Maggiore de Il' Ammiraglio Kondelka a Trieste. Nel 1918, 
promosso a Capitano di Vascello, venne inviato a Cattaro in qualità di Coman­
dante e Dirigente di Navigazione. 

Dopo la fine della guerra prestò per due anni servizio temporaneo presso il 
Comando della Marina Italiana a Pola, ritirandosi poi a vita privata andando ari­
siedere nel Palazzo Panfili a Trieste dove spirò all'età di 78 anni.47 

La tradizione marinara dei Panfili continuò anche dopo di lui. Quantunque il 
suo figlio maggiore Odorico Panfili avesse scelto di seguire la carriera medica 
partecipando poi in qualità di Ufficiale Medico alla campagna dell'Africa orien­
tale dove morì eroicamente guadagnandosi la Medaglia d'Oro al Valore Milita­
re,48 il secondogenito Antonio scelse di seguire la via del mare. Compiuti gli studi 
a Trieste, iniziò la sua attività marinara prima come Allievo Commissario su nu­
merose unità del Lloyd Triestino guadagnandosi entro breve tempo la promozio­
ne a Primo Commissario sulle grandi navi passeggere in servizio sulla rotta per 
l'Australia. E fu durante uno di questi viaggi che Antonio Panfili conobbe Betty 
Smith, una giovane e graziosa australiana che assieme ai genitori si stava recan­
do in Europa per un viaggio di piacere, la quale sarebbe poi divenuta la sua con­
sorte. Dopo un breve periodo trascorso a Trieste nella dimora di famiglia, dove 

46 Ibidem. 
47 Ibidem. 
48 La piazza sulla quale a suo tempo si affacciavano gli edifici dello squero nuovo Panfili 

(Piazza dei Carradori poi Piazzetta della Chiesa Evangelica) porta ora il nome di <<Largo Odorico 
Panfili». 
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nel 195 1 nacque la loro primogenita Diana Nicoletta, i coniugi Pantìli si trasferi ­
rono a Roma dove nel 1955 nacque la loro seconda fi glia Antonell a.49 

Il 22 luglio del 1958, all 'età di 46 anni , Antonio Pantìli perdeva tragicamen­
te la vita a Genova in un incidente automobili stico. 

La sua salma venne tumulata nell a tomba di famiglia a Trieste e poco dopo 
la sua vedova ass ieme alle sue due fi gliole lasciava l' Italia per stabilirsi definiti ­
vametne a Sidney in Australi a, la sua città natale. 

Con il decesso di Antonio Panfìli veniva ad estinguersi la di scendenza diret­
ta in linea maschile di Odorico Panfìl o-Panfili , costruttore navale e fondatore 
dell ' omonimo Squero navale. 

La consorte di Antonio Panfili , Betty Smith-Panfìli , decedeva a Sidney in 
Australia nel 1989 ed in ottemperanza alle sue ul time volontà le sue ceneri ven­
nero tras late a Trieste e tumul ate accanto a quelle del marito nell a tomba della fa­
miglia Panfili . 

49 In taluni documenti il cognome dei membri di detta famiglia appare come << Panfì li» men­
tre in altri appare come << Panfìlli», creando così qualche confusione. Sulla larga apposta all ' omo­
nima piazza a Trieste si legge: <<Odorico Panfì l i >> , mentre la fi glia primogenita di A ntonio Pantilli , 
f ratello del suddetto Odorico, nata a Tri es te 1' 8 agosto 195 1 ri sulta portare anagrafì camente il co­
gnome di << Panfìlli >> . La fi glia secondogenita, nata a Roma il 17 agosto 1955 porta il cognome di 
<<Panfìli >> . 
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APPENDICE N. l 

ALBERO GENEALOG ICO DELLA FAM IGLI A !STR IANO-TR IESTINA DI 0DORICO PA NFILO (POI PA NFILLI) 
FONDATORE E PROPR IETAR IO DELLO <<SQUERO NUOVO >> A TRI ESTE 

(con riferimen to alla sola primogenitura masch ile) 

lseppo Panfilo fu Francesco (nato a Venezia 1698 e deceduto a Trieste nel 1773); nel 172 1 
maritava Domenica Borri fu Odorico (nata a Rovi gno e deceduta a Trieste nel 1783). 

Verso la fine del 1749 lseppo Panfi lo, il quale esercitava la professione di costruttore navale 
a Rovi gno, venne chiamato a dirigere lo <<Squero di S. Nicolò>> a Trieste, mansione che egli svolse 
sino a pochi anni dalla sua morte con la valida cooperazione del suo figlio secondogenito: Odori­
co Panfilo (poi Panfilli) (nato a Rovigno il23 .3. 1730- deceduto a Tri este il 7.9.1799) fondatore e 
proprietari o dello <<Squero Nuovo>> poi generalmetne conosc iuto come <<Squero Panlilli >>. - TI 
18.2. 1754 egli si univa in matrimonio con Lucchina Davanzo (nata a Trieste il 9.2. 1735 e qui de­
ceduta il26.8.1814). 

li loro tig lio primogenito Gerolamo Panfilli (nato a Trieste il 12.7 .1 757 e qui deceduto il 
24. 1.183 1) di venne pure lui un ab ile costruttore navale, gestendo con successo, ab ilmente coadiu­
vato dai fratelli Gi useppe e Vincenzo, il cantiere fondato dal padre. Il 26. 1.180 l egli si univa in ma­
trimonio con Maria Elisabetta de Civrani (nata a Trieste il 13.8 .1 773 e qui deceduta il 19.12. 1832). 

Il loro tig li o primogenito Antonio Francesco-Giuseppe Panfilli (nato a Trieste il 26.2. 181 O e 
deceduto a Tarvisio 1'8.8. 1885) fu il più ab ile costruttore navale tri estino del suo tempo e dal 1834 
sino al 1853 fu proprietario unico dello <<Squero Pantilli >> . Nel 1878 fece costruire un grande editi­
cio di notevole valore architettonico quale residenza per la sua famig li a, edificio tuttora conosci u­
to come il << Palazzo Panfilli>>. L' 1.2.1 84 1 egli si uni va in matrimonio con Theresa Scopovich (nata 
a Trieste il 19.4.1 823 e deceduta a Roma il 17.5. 1906). 

Il loro ti glio primogenito Antonio Carlo Panfilli (nato a Trieste il 12.3.1842 e deceduto il 
22. 11 . 1923) dopo aver frequentato l'Accademia Navale entrò nella Marina Militare Austriaca con­
gedandosi con il grado di Capitano di Corvetta. li 28.9.1 870 si univa in matrimonio con Giovanna 
Vessel (nata a Trieste il 13.8. 1843 e qu i deceduta il 5.9 .1 925). 

TI loro tiglio pri mogenito Egon Antonio Giuliano Panfilli (nato a Trieste il 18.7 .1 873) dopo 
aver frequentato l'Accademia di Marina a Fiume entrò nella Marina Militare Austriaca congedan­
dosi nel 1918 con il grado di Capitano di Vascello. Dal 19 18 al 1920 prestò servizio temporaneo 
nella Regia Marina Itali ana. Il 15. 11 . 191 O si univa in matrimonio a Budapest con Eduarda de Ra­
disisc Kutasi (nata a Budapest il 16.5. 1888). 

Il loro tiglio primogenito Odorico Panfili (nato a Budapest il 2.9. 19 11 e deceduto a Selassie, 
Africa Orientale, il 17.7. 1937) dopo essersi laureato in medicina partecipò come ufficiale medico 
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volontario alla guerra in Africa Orintale muorendo da eroe nella battaglia di Selassie. Venne insi­
gnito postumamente con la medagli a d 'oro al Valore Militare. In seguito la piazzetta sita presso la 
Chiesa Evangelica nella zona attigua al sito occupato dal << Squero Panfìlli >> venne a lui dedicata. 

Antonio Panfili ( Panfili) (nato a Poi a il 2.10.1912 e deceduto a Genova il 22.7.1957- tumula­
to a Trieste). Con la morte del fratello Odorico, Antonio rimase l'unico di scendente maschile di An­
tonio-Carlo Panfilli. Antonio Panfilli ( Panfili) si univa in matrimonio con Elisabeth Smith (nata a 
Sidney, Australia il 4.7. 1927 e qui deceduta il 31.9.1989 - Le sue ceneri vennero tumul ate nella 
tomba di famiglia dei Panfìlli a Trieste). Con il decesso di Antonio Panjilli termina la diretta di­
scendenza maschile di Odorico Panfilo-Panfilli fondatore dell'omonimo Squero Navale. 

APPENDICE N. 2 

CORRISPONDENZA DELL'ELLIOT COLLA BARONESSA DI EGGENBERG 

(Dall 'Archivio Munici pale- Trad. dall 'alemanno) 

Alla Nobile Dama Benigna Baronessa di Eggenberg ed Ehrenhausen, nata Haller, vedova 
proprietaria del Capitanato di Adelsberg, mia graziosa signora e colendissima! 

Sua Maestà Reale mi ha ordinato graziosamente in segreto di costruire qui due galere ed al­
tri navigli. Rendendosi però necessari alcuni abeti pelle antenne, alberi e tavole, nè potendosi rin­
venirne in questi luoghi sennonchè nel territorio giuri sd izionale di Lei nobile dama, La prego 
sommamente di concedere il tag lio de' suaccennati alberi ne' di Lei boschi , affìn chè io sia in gra­
do di spedire colà al più presto il mio capomastro per eseguire ciò che richiede la graziosissima vo­
lontà di S.M. Reale. 

ln attesa di un favorevole ri scontro, passo a rassegnarmi rispettosamente. 

Trieste 27 Onobre 1617. Di Lei Nobil Dama Obbed." 
Roberto Elliota 

APPENDICE N. 3 

REGOLE 

Che si dovranno osservare dal Protto del Squero per la buona e cauta Amministrazione del 
medemo, e per la subordinazione, ed Ubbidienza che dovranno prestare tutte le Maestranze al det­
to protto. 

Cap.0 !0
• - Resta proibito al Protto che incombe la Dirrecione del Squero di ragione di detta 

Veneranda Chiesa di San Nicolò di non permettere à chiunque si sia, ne far che sia permesso di far 
tirar in terra in detto Squero per acconciar, ne tampocco fabri car di nuovo nel medemo, ne per qua­
lunque altra causa alcuna sorte di Bastimento, ne grande ne picolo d'alcun genere, sia de Sudditi 
Paesani , che de Foresti in penna à detto Protto di pagar à detta Veneranda Chiesa Ducati cinque per 
ogni Bastimento, sia grande, che picolo, come sopra, che venisse tirrato in terra, ò che si fabricas-
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se di nuovo, se prima non gli verrà datto al detto Protto dà quel Patrone del Bastimento, ò Barcha, 
che dovrà far tirar in terra, ò fabricar di nuovo un Bigli etto bollato con l' Impronto del Venerabile, 
Santo firmato dal Caneparo destinato per detto Squero, col quale verrà dato il permesso di poter ti­
rar in terra, ò fabricar di nuovo, e pagar quel tanto che viene prescritto nella Tariffa qui in seguito 
prescrita. 

Cap." 2". - Detto Protto non permeterà à chiunque si sia di gettar dal Squero all ' acqua alcun 
Bastimento, ò Barcha di qual si sia genere, se prima non si fà pagare di quanto deve giusto il Bi­
glietto , perche nella resa de Conti , e consegna de Biglieti , e dinaro che dovrà far il detto Protto 
ogni mese al Canepparo del Squero, se non averà scosso quel tanto che verrà prescritto in ogn' uno 
di detti Biglietti , doverà supplire il detto Protto col proprio dinaro. 

Cap." 3". - Parimente il detto Protto doverà aver preciso obligo di ricevere detti Biglietti , et 
conservarli , perchè ogni primo del mese, debba per obligo consegnarli al Caneparo destinato per 
gl' affari del Squero, unito à tutto il dinaro che in ess i Biglietti viene prescritto, dal quale verrà di 
vo lta in volta il Protto cautell ato. 

Cap." 4°. -Cosi pure il Protto non possa permettere, che siano adoperati li Perri da Pegola di 
raggione della Veneranda Chiesa, se non per le concie, e Fabriche in terra in detto Squero, e oc­
correndo adoprarli fuori delle sudette opere, non possa darli ad alcuno per esser adoperati senza il 
requi sito d' un simile Biglietto sigill ato, e firm ato, col quale gli sarà dato il permesso al Protto di 
poterli dare, medi ante il giornagliero pagamento che verrà prescritto in esso Biglietto, in pena al 
detto Protto trasgredendo di quanto prescrive il presente Capitolo di pagare alla Chiesa Libre due 
di Cerra lavorata, ed il Protto conserverà anche tutti li Biglietti , e scodcrà il soldo che in essi verrà 
espresso per dover il tutto ogni primo del mese consegnare al Caneparo, come nel terzo Cap." so­
pradetto. 

Cap." 5" - Resta inviolabilmente proibito al Protto di non permetere al alcuno il levar cosa al­
cuna deg li effetti spetanti al Squero per esser adoprati in altre fun cioni per qualsisia ragione, ò pre­
testo senza la permissione del Caneparo, perche non debbano servire detti effetti , che per il so lo 
Squero, e quando il Protto mancassa dal presente Capitolo, caderà in penna di pagare alla Chiesa 
Libre due di Cerra lavorata, e se alcuna Maestranza, ò altra Persona ardi sse di prender alcuna aben­
che minima cosa dal Squero senza la permiss ione del Protto, perche ancor esso abbi dà riceverl a 
dal Caneparo, caderà anche quell a datta persona nella su detta penna, e quando i l Protto conosces­
se alcun difetto verso alcuna Maestranza, od altra persona, lò partec iparà immediate al Caneparo, 
perche venghi subito riparato il di ffetto sudetto. 

Cap0 6". - Tutti gl'effetti spetanti al detto Squero di ragione dell a Venerabile Chiesa gli sa­
ranno dati in consegna al Protto dal Caneparo del detto Squero con Inventario, acciò esso Protto ab­
bi preciso obbligo dà Caneparo in Caneparo render conto di detti effetti riceputi in consegna, et in 
mancanza di qualche effetto, debba il medemo rimeterlo del proprio. 

Cap." 7". - Che il Protto debba dà Sera in sera, e dà volta in volta far dalle Maestranze che la­
vorano in Squero ricuperare tutti quelli effetti che fossero di spersi per il Squero, e che tutte quell e 
Maestranze che travagliassero in esso dovessero ricuperare gli effetti stessi, ed eseguire tutti quel­
li ordini che dal medemo gli veni ssero comandati per servizio del Squero stesso, e se in caso alcu­
na d'esse Maestranze non volesse esegui re gl' ordini che dal Protto gli venissero dati , dovesse 
immedi ate il Protto partecipare il tutto al Caneparo, il quale saprà trovare quei ripieghi vallevoli 
all'innobedienza con la permi ssione dell 'Ossequiosa Auttorità di chi s'aspetta. 

Cap." 8". -Che tutte le Maestranze tanto Suddite Paesane, che Foreste solite andar à lavorare 
sopra Bas timenti , ò Barche di qualsisia genere, ò natura, siano suddite Paesane che Foreste, esclu­
si li Cappi Mistri , non possano ardire d' andar à lavorare sopra alcuno di detti Bastimenti , se prima 
quell a tal Maestranza non andasse à darsi in notta al Protto del Squero il suo Nome, e Cognome di 
ciaschaduno, e volendo alcuno d'esse Maestranze andar à lavorare sopra alcuno di detti Bastimen­
ti , ò Barche non potesse andare, se prima quello il quale volesse Maestranze per lavorare sopra il 
suo Bastimento, ò Barcha, dovesse ri cercare al Protto, quali , e quante Maestran ze gl'occorresse per 
il suo servi zio, in allora dovesse il Protto permetergli quella quantità di Maestranze che li avesse 
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ricercato, e quelli ta li Mi stri , allorquando però che al Protto non g li serv issero per li bi sogni del 
Squero, onde il Protto fosse in libertà d i poter distribui re, e permetere quell a quantità, e qua li tà de 
Maestri che li paresse; e chiunque di dette Maestranze trasgredi sse sopra quanto viene prescritto 
nel presente Capitolo, dovesse subito il Protto parteciparl o al Caneparo, il quale saprà fa r il ricor­
so ove s'aspetta, acciò vengano correti gl' innobedienti dall 'Ossequiosa Auttorità sopradetla, perche 
non venga pregiudicato il Squero di detta povera Venerabile Chiesa, come veni va per il passato 
sempre pregiudicata dà dette Maestranze. 

Cap.0 9°. - E pari mente il sudetto Protto dovesse aver attenc ione senz' alcuna parcialità, che di 
Settimana in Settimana dovesse mutare le Maestranze che fosse ro destinate per i lavori fuori de l 
Squero; onde potessero tutti godere il benefi cio di detti lavori , e cosi pari mente quelli , i quali non 
avessero lavori fuori del Squero, e che nel Squero vi fossero lavori , dovesse il detto Protto ogni Set­
timana cambi are quel numero di Maestranze che avesse nel Squero, e prenderne altre per quell a 
quantità che li potesse occorrere, accioche tutte le Maestranze potessero campare, e procac iarsi il 
Vi tto; e se il Protto non eseguirà quanto viene espresso nel presente Capitolo, ò qualunque Mae­
stranza ricevesse dal Protto alcun torto nei lavori , debba parteciparlo al Caneparo, il quale non do­
verà mancare subitamente di ricorrere ove s'aspetta, perche venga correta l' innobedienza del stesso 
Protto, come parerà di Giusti zia appresso quell ' Ossequi osa Auttorità di cui s'aspetta; ed li presen­
ti due Capitoli 8°. et 9". saranno esposti alla Porta del Magazeno del Squero ad intelligenza di tute 
le Maestranze; cosi pure sarà esposta la Tariffa sopra quanto cadaun Bastimento, ò Barcha doverà 
pagare per la Tiratura in Terra in detto Squero; come non meno una Tavoletta col Nome di tutte le 
Maestrtanze per sapersi regolare il Protto per quelli che devono cambiarsi di Settimana in Settima­
na dai lavori , acciò non seguono disordini verso le Maestranze stesse, ne che sia fatto torto ad 
alcuno. 

T ARIFFA 

Sopra quanto si dovrà pagare al giorno à Cadauna Maestranza, tanto in tempo d 'Estate, quan­
to in tempo d ' Inverno tanto à quelle che lavorassero in Squero di San Nicolò, quanto à quelle che 
lavorasssero fuori de l detto Squero, sia di nuovo, che di Vecchio, ò sopra Bastimenti grandi , ò pi­
co! i di qualsisia natura; e non si dovrà pagare alle dette Maestranze niente di più, se non quanto 
prescrive la presente Tariffa così stabilita per tutti . 

Nell 'Estate: al Protto del Squero sarà pagata la sua giornata con F 6. Al suo Garzone sarà pa­
gata la sua g iornata con F 2. Ad ogni Capo Mistro che venisse chiamato al lavoro di qualsisia Ba­
stimento, sia grande che piccolo, sarà pagata la sua giornata con F 6 . Al Garzone d 'ogni Capi 
Mistro con F 2. Ad ogni altra Maestranza che lavorasse nel detto Squero, ò fuori del medemo sarà 
pagata con F 5. 

Nell 'Inverno: Al Protto del Squero sarà pagata con F 5 . 1 O. Al Suo Garzone sarà pagata con 
F l. IO. Ad ogni Capo Mi stro sarà pagata con F 5. 10. Al molt' inspetioni per il Squero, e che dovrà 
esser di sua particolar inspezione di dar del li lavori dà Settimana in Settimana quando vi siano tan­
to in Squero, quanto fuori delmedemo, acciò tutti possano procacciarsi il loro Mantenimento, co­
me si hà già detto nelle regolazioni del Squero sopradetto; e chiunque mancherà dà detta 
Contribuzione al Protto, tanto l'Estate, quanto l' Inverno, pagherà di pena due Libre di Cerra lavo­
rata alla Venerabile Chiesa di San Nicolò, oltre il debito che dovrà suppli re al Protto della contri ­
buzione sudetta. 

In oltre sarà di sua particolar inspetione al Protto d ' invigillare in sua conscienza sopra le Mae­
stranze, le quali potessero meritarsi tal Sallario di giornata stabili ta, e no meritando simil Sallario, 
allora il Protto avesse dà destinargli il Sall ario giornaliero, e così pari mente per li Garzoni . 

T ARIFFA 

Di quanto deve paghare ogni Bastimento Paesano che deve esser tirato in terra nel Squero de l­
la Venerabile Chiesa di San Nicolò per acconciare, ò fabricare di nuovo in detto Squero. 
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Bastimenti Paesani: Per ogni sorte di Bastimento, ò altra Barca che trapassasse la sua porta­
ta di Mig~' 100 pagherà F 30. Per altro simile di portata Mig~" 100 circa F 24. Per altro simile di 
portata Mig:" 80 circa F 20. Per a ltro simile di portata Mig~' 60 c irca F 18. Per altro simile di por­
tata Mig~" 50 circa F 15. Per a ltro simile di portata Mig~" 40 circa F 12. Per altro simile di portata 
Mig~' 30 circa F 8. Per altro simile di portata Mig:' 20 circa F 6. Per altro simile di portata Mig~' 

l O circa F 3. Per ogn 'altra pico! a Barca, ò sia Braci era, ò Batello F 1. 1 O. Per ogni Cuota di Pegola 
in tutto pagheranno, come sopra F 1.1 O; più F l ; più 0.1 5 . 

T AR IFFA 

Di quanto deve pagare ogni Bastimento Forresto che deve esser tirato in terra nel Squero del­
la Venerabile Chiesa di San Nicolò per acconciare, ò fabricare di nuovo in detto Sq uero. 

Bastirnenti Foresti: Per ogni sorte di Bastimento, ò altra Barcha che trapassasse la sua porta­
ta di Mig:" 100, pagherà F 45. Per altro simile di portata Mig~' 100 c irca, pagherà F 30. Per altro 
simile di portata Mig:" 80 circa F 24. Per altro simile di portata Mi g:' 60 circa F 20. Per altro si­
mile di portata Mig:" 50 ci rca F 18. Per altro simile di portata Mi g:" 40 c irca F 15. Per altro simile 
di portata Mig~' 30 circa F 12. Per altro simile di portata Mig ~" 20 circa F 8. Per altro simil e di por­
tata Mig ~' l O circa F 4. Per ogn'altra picola Bare ha, ò sia Bracera, ò Batello F 1.1 O. Per ogni Cuo­
ta di Pegola che si facesse, o ltre le concie, e Fabriche in terra pagheranno per ogni C uota per li Cerri 
grandi F l. IO. Per li Mezani F l . Per li Picoli F 0. 15. 

APPENDICE N. 4 

T ESTO DEL CONTRATTO DI DATA 17 LUGLIO 1789 STIPULATO TRA IL CESAREO R EGIO GOVERNO 

ED 0DORICO PANFILLI COSTRUTTORE NAVALE 

Approvata con Sovrana Risoluzione dd. 22 Sett . 1788 la costruzione dello Squero progettato 
dal Costruttore Navale Odorico Panfilli a proprie sue spese, colla Sommini strazione però a con­
sueto censo e verso idonea Cauzione delli Capitali spettanti all ' Istituto di Marina esistenti in oggi 
a mani di Pri vati per 2492 Fiorini nonchè di quelli investiti in Fondo Pubblico per 11 639.30 Fiori ­
ni in conformità delle successive Sovrane Ri soluzioni di 3 Gennaio e 5 Marzo anno corr. ed ordi ­
nata la stipulazione del relativo contratto; si divenne perc iò tra questo Cesareo Regio Governo 
dall ' una ed il detto Panfilli dall 'altra parte alle seguenti patti e condi zioni : 

Imo.: Questo Ces. Reg. Governo, per parte e nome del Sovrano Erario da, concede ed ali iena 
al qui presente Costruttore Navale Odorico Panfilli, accettante e stipolante per sè ed Eredi , il Fon­
do Erariale nelle Saline unitamente alli conti gui Fondi furono di attinenza del li Francesco Antonio 
Slumpel e Francesco Fraisinger riacquistati in virtù delli ri spett iv i Contratti di Permuta 5 Marzo 
anno corr. d isegnati detti Fondi per la costruzione dell o Squero componenti unitamente al Fondo 
Erari ale pre-esistente la quantità di Klafter Quadr. 2878 per il prezzo di Fiorini 30 al Klafter Qua­
dr. importano Fiorini 1480 che: 

2do.: il predetto Odorico Panfi lli si obbliga e promette di pagare al caso dell a consegna im­
med iatamente in contanti alla Cassa Camerale come non meno: 

3zo. : di costruire a sue spese tanto nel Fondo testè comperato, quanto nel suo proprio Fondo 
anteriormente acqui stato, lo Squero pi antandolo bensì a norma del Di segno dell a Ces. Reg. Direz. 
de lle Fabbriche di data 30 Agosto 1788, sal va però ogni migliore e più adattata di sposizione dei la-



102 K. BAKER - A. e D. PANFILLI, l Panfi lli , Atti, vol. XXII , 1992, p. 63- 106 

vori interni secondo regole e l' es igenze dell 'A rte di Costruzione. Navale; verso la condizione per al­
tro: 

4to.: di prendere tutte le precauzion i e misure atte s ia ad a llontanare per quanto è possibile il 
pericolo del Fuoco dalle Fabbriche ed Abitazioni da erigersi sopra li Magazzeni ; s i obli ga altresì: 

5to.: detto Panfilli di sbarazzare e rendere affatto libero l' attuale Squero nel termine di venti 
mesi computabili dal g iorno del presente Contratto semprechè consegnato g li venga immediata­
mente il s ito comperato onde poter dar tosto mano a lla Fabbrica de l Squero che promette ultimato 
nello spazio di tre anni consecutivi calcolabili pure dall 'epoca suddetta. 

6sto.: non intende e non potrà esso Pan.filli arrogarsi a lcuna privat iva di costruzione e ripara­
zione di Bastimenti e Barche; ma anzi dovrà permettere e somministrare s itto ed Utensili a chiun­
que volesse costruire, tirar in Terra o lanciare in Mare quals ivog li a Navig lio verso il pagamento de i 
prestabiliti diritti a tenor de ll a Tariffa sub. 1. ) inoltre 

7nw.: si accontenta esso intraprendente Panjìlli di osservare e percepire li diritti fi ssati Coll a 
Tariffa su b. No. l ) in occasione che egli medesimo veni sse impiegato per Prato della costruzione 
e riparazione de i Bastimenti . S iccome poi: 

8vo. : vengono al suddetto Odori co Panfilli piaci dati tanto li Capita li es istenti a de Privati , che 
attualmente consistono in Fiorini 2492 quanto quelli investiti in Fondo Pubblico per Fiorini 
11 633 .30 spettanti a ll'Istituto di Marina da essergli estradati entro tutto l'An no 1790 per un decen­
nio da computarsi dal di de i ri spettivi esborsi, che g li verranno fatti verso l' Interesse del 4. percen­
to onde im piegarli per la Costruz ione e Fabbrica dello Squero : cosi: 

9no.: Il Pw~filli si obbliga per detti Capitali ascendente unitamente a lla somma di Fiorini 
14 125.30 di corri spondere l' annuo Interesse de l 4 percento ed in ass icuraz ione sia del Capitale sud­
detto che degli Interessi maturabili da e presta la sub. Il. annessa Cauzione estesa già in data IO 
Marzo An no Corr. sopra la sua Casa coscritta dal No. 7 11 . libera e fran ca da anterio ri vincoli di 
Ipoteca, ed Intavolaz ione, e del va lore superante il doppio importo, s ino a ll a restituzione di detti 
Capitali da fa rsi nel tempo e termini di anni dieci calcolabili dal giorno de lli ri spettivi esborsi in 
po i; rinunziando per fine : 

I Omo.: a qual sias i Eccezione sia di Fatto che di Diritto. In consideraz ione di ciò s i sono este­
si due consimili Esemplari firmati a lla presenza dei sottoscritti testimoni: 

Francesco Filippo de Roth 
(Ces. Regio Consigliere del Governo quale Commi ssario) 
Giovanni Francesco Fratnich 
(Fisc. Ag. te.) 

Trieste li 17 Luglio 1789. 

Odorico Panfilli 
Pietro Combe/le (q ui teste) 
Antonio Gius. Cratey 
(qui teste) 
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APPENDICE N. 5 

I NVENTARIO DEGL'EFFETTI DI NEGOZIO RITROVATI ALLA MORTE DEL NOSTRO GENITORE 

S IG. 0DORICO PANFILLI 
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A PPENDICE N. 6 

ESTRATTO DAL TESTAMENTO FATTO REDA RE DAL COSTRUTTORE NAVALE 0 DORICO PANFILLI 
IN DATA LUNEDI 22 OTTOBRE 1798 SOlTO L' IMPERO DI FRANCESCO IJ NS. AUGUSTISSIMO SOVRANO. 

N ELLA AB ITAZIONE DEL NOTAIO GIUSEPPE WALBECK (Arch. di Stato- TS 602/2) 

Omi ssis. 

Articolo IO.) Del res to poi d ' ogni suo avere, mobile, stabile, ragioni azionarie tante ed espres­
se veruna cosa affatto eccettuata, lascia ed istitui sce in Suoi Eredi Universali li suoi fi g l i Giusep­
pe, Gerolamo, Vincenzo e Cio. Michiele pro eguali portione raccomandando ai medesimi di vivere 
in pace ed amarsi da veri fratelli con questo però: 

Articolo // .)che possino bensì div idere tra di loro da buoni fratelli il resto della facoltà ma 
non già il Squero colle adiacenze alla costruzione di Navi ed il negozio attinente allo Squero, qua­
li cose intende e vuole che restino comuni ed indivi se tra di loro e caso mai qualcuno d 'essi voles­
se dividersi o separarsi non possa altrimenti farlo se non se col cedere l ' uno all' altro di essi la sua 
porzione verso il giusto abbonamento di quel tanto che andavano intesi senza mai però poter ven­
dere, ipotecare od affi ttare la sua porzione ad estranei talmente che il detto Squero con le sue Atti ­
nenze ed il Negozio attinente alle Costruzioni Navali resti nella sua famiglia Panfilli finchè ci 
saranno maschi che attenderano e si impiegheranno nella professione della detta Costruzione Na­
vale ... 

o mi ss i s 

Nota: Allorchè nel 1834 i fratelli Panfili decidevano di porre in vendita il Canti ere al pubbli ­
co incanto il nipote di Odorico, A ntonio Francesco-G iuseppe Panfili si ass icurò la proprietà del 
Cantiere avva lendosi di tale arti colo testamentario. 
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SAZET AK: ))Panjilli - Povijest jedne istarsko-tr5éanske obitelji brodograditelja i 
pomoraca u / R. i 19. sto~jeéu« - U ovom prilogu autor iznosi zgode istarsko-trséanskog 
ogranka obitelji Panfilli i dodumentira njihov doprinos brodogradnji i pomorstvu u Trstu. 

Nakon kratkog uvoda o podrijetlu porodice Panfilli , c ije prezime potjece iz rodnoga 
kraja njenoga rodonacelnika - Pamphilije, slijede podac i o brodogradevnoj djelatnosti u 
Trstu do 18. stoljeéa, a osobito o »Skveru sv. Nikole« kojim je upravljala isto imena bra­
tovstina. 

Potre ba za radnom snagom tijekom prve polovice 18. stoljeéa u Trstu je izazvala 
priljev rovinjskih majstora i radnika, koji su se na tom polju starom tradicijom. Tako je 
1749. iz Rovinja u Trst dosao Iseppo Panfilli (svojevremeno se iz Venecije, gdje je bora­
vi la njegova obi telj, preselio u Rovinj ), kome je povjereno rukovodenje »Skverom sv. 
Nikole«. S lseppom, naime, poc inje razvitak trséanskog ogranka obite lji Panfilli , koja je 
u tom gradu postala cuvena po svoji!11 pomorcima i brodogradite ljima. 

Kad-se pocetkom 18. sto ljeéa »Skver sv. Nikole« nasao stijesnjen i opkoljen zbog ur­
bani sticke ekspanzije Trsta, Panfilli su u cetvrti Borgo Teres iano otvorili novi skver 
(nakon odobrenja od 22. rujna 1788.), kasnije poznat pod imenom »Squero Panfilli «, koji 
je skoro pota stoljeéa bio najvaznije brodogradili ste Trsta, postavsi poznato u sferi ja­
dranskok i svjetskoga gradite ljstva brodova. 

2. studenog 18 18. s navoza brodogradili sta »Panfilli « spustena je u more lada »Ka­
rolina«, prvi parobrod koji je plovio Jadranom, a u srpnju 1829. porinut je i »Civetta«, 
prvi brod s poti skom na vijak. 

Djelatnost Panfilijevih dosti gla je vrhunac 1845. porinuéem »Nove Argentine«, naj­
veéeg jedrenjaka za otvoreno more koji je ikada bio izgraden na trséanskim navozima. 

Oko 1847. zapocelo je opadanje skvera »Panfilli«. 1853. obite lj je morala ustupiti 
opéini zemlji ste na kojemu se nalazilo njihovo brodogradili ste radi izgradnje prometnice 
koja je povezivala luku sa zeljeznickim kolodvorom. Medutim, porodica Panfilli se i 
nakon zatvaranja brodogradili sta bavil a brodovima i plovidbom; tada su se neki njeni e ia­
novi posvetili pozivu pomorskih casnika. 

POVZETEK: )) Pm~fillovi - Zgodovina istrsko-triaske druiine ladjedelcev in po­
mor§Cakov v 18. in 19. sto/etju« - V tem prispevku avtor opisuje dogajanja v istrsko­
trzaski veji druzine Panfilli ter njen doprinos k triaskemu ladjede lstvu in pomorstvu. 

Kratkemu uvodu o izvoru druzine Panfilli , ki je svoje ime povzela po rodnem kraju 
za letnika rodu Pamphiliji, sledijo podatki o trzaskem ladjedelstvu do 18. stoletja ter se po­
sebej o ladjede lnici »squero di S. Nicolò«, ki jo je upravljala istoimenska bratovscina. 
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Pomanjkanje delovne sile v prvi polovici 18 . stoletja je privedlo v Trst delovodje in 
ladjedelce (»proti« in »squeraroli«) iz Rovinja, ki so na tem podrocju imeli ze dolgoletno 
tradicijo. Tako je leta 1749 prispel v Trst iz Rovinja Iseppo Panfilli (svoj cas je iz Benetk, 
kjer je prebivala njegova druzina, prese1il v Rovinj), ki mu je bilo zaupano vodenje ladje­
delnice »squero di S. Nicolò«. Z Tseppom se je v bistvu zacela trzaska veja dru zine Pan­
filli , ki se je nato v mestu odlikovala po svojih ladjedelcih in pomorscakih. 

Ko je ladjedelnico »squero di S. Nicolò« na zacetku 80-tih Jet 18. stoletja zacel oble­
gati urbani sticni razmah Trsta, so Panfillovi odprli v terezijanski cetrti novo ladjedelnico 
(z dovoljenjem, izdanim dne 22. septembra 1788), ki je postala znana kot »squero Panfil­
li« in ki je nato bila skoraj pol stoletja najpomembnejsa ladjede lnica v Trstu. 

Kmalu jke tudi zas lovela na podrocju jadranskega in mednarodnega ladjedelstva. 2. 
novembra 1818 je iz dokov ladjedelnice Panfilli zdrsnil v morje »Carolina«, prvi parnik, 
ki je kdaj zaplul po Jadranskem morju . Julija !eta 1829 pa je bila splav ljena »Civetta«, 
prva ladja vseh casov opremljena s centralnim vijacnim pogonom. Dejavnost dru zine Pan­
filli je dosegla svoj visek leta 1845 s splavitvijo ladje »Nuova Argentina«, najvecje ocean­
ske jadrnice, ki je bila kdaj zgrajena v tdasik ladjedelnicah. 

Okoli !eta 1847 se je zacelo postopno propadanje ladjelnice Panfilli. Leta 1853 je bi­
la druzina prisiljena prepustiti obcini zemlji sce, na katerem je stala ladjedelnica, zaradi 
gradnje ceste, ki naj bi povezovala pristani sce z zelznisko postajo . Vez z ladjami in 
morjem pa se je vsekakor ohranila v druzini Panfilli tudi po zaprtju ladjedelnice; takrat so 
se namrec nekateri njeni ciani odlocili za kariero mornari skega castnika. 


